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Strategie politico-territoriali e sviluppo delle aree interne. 
Le logiche del potere in Irpinia 

1. Introduzione 

Area considerata marginale nel panorama econo-
mico e produttivo italiano, l'I rpinia è stata, soprat-
tutto durante gli anni '80, un laboratorio politico 
di notevole rilevanza . Da queste terre di grandi 
tradizioni culturali , legate a figure come France-
sco De Sanctis e alle accese lotte meridionalistiche 
di Guido Dorso (Dorso, 1969), provengono im-
portanti uomin i politici e sen 1itori dello stato, at-
tuali o del recente passato 1. Da queste terre è 
passata, dopo il tragico terremoto del 1980, la 
ques tione dell' industrializzazione e dello sviluppo 
delle aree interne del Mezzogiorno. Da qui tutto-
ra passa il problema della modernizzazione e del-
la riduzione dei fortissimi scompensi ter r itoriali , 
non solo di quelli esistenti tra Nord e Sud del 
paese, ma anche di quelli tra aree interne e cos tie-
re, nell 'ambi to di una realtà meridionale certa-
mente non omogenea. 

Alcune cli ques te zone interne meridionali han-
no espresso, soprattutto negli ultimi vent'anni , 
dinamiche di ripresa e di sviluppo nuove che fanno 
pensare a una possibile differenziazione dei tradi-
zionali equilibri meridionali . Pur in maniera diso-
mogenea e a volte caotica, si comincia a intravede-
re una direttrice di sviluppo interna alternativa 
alle tradizionali dinamiche della costa, che attra-
versa alcune aree della provincia di Avellino, tocca 
parte della Basilicata, in particolare l'insediamen-
to Fiat cli Melfi (M.W., 1995), e si ricongiunge, an-
che grazie all 'asse autostradale Napoli-Bari, alla 
fascia settentrionale della regione pugliese (So-
mella, 1997; Viganoni, 1997. Questi segnali di mo-
vimento e di dinamicità sono il risultato probabil-
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mente più di alcune determinate volontà politiche 
e ciel conseguen te intervento pubblico, soprattutto 
successivamente al sisma campano-lucano, che di 
spinte socio-economiche endogene. 

Da queste ed altre considerazioni parte la no-
stra idea di osservare, in Irpinia, l'evoluzione nel 
tempo e nello spazio dei rapporti tra le strategie 
poli tico-elettorali dei gruppi politici e i processi d i 
trasformazione territoriale. Questa analisi viene 
affrontata principalmente attraverso l' intreccio di 
due elementi: l'analisi delle logiche geografi che 
di distribuzione del voto e le strategie territoriali 
del ceto politico per lo sviluppo di ques te aree 
attraverso l'allocazione di r isorse pubbliche. Ci in-
terrogheremo pure sulle strategie degli attori po-
li tici (attori-partito e attori individuali) nella ge-
stione locale del potere, attraverso un'analisi dei 
legami che s' intrecciano tra !a classe politica e i 
vari se ttori della vita amministrativa, produttiva, 
sociale e associativa 2 . Cercheremo di fare una ri-
cognizione degli uomini e dei partiti che hanno 
gestito il potere negli enti elettivi e negli enti cli 
gestione economica . A questo scopo, seguiremo i 
percorsi delle carriere poli tiche, sia delle persona-
lità di maggiore spicco che hanno rivestito ruoli di 
live llo nazionale, sia cli quelli significativi a livello 
locale. 

In questa provincia, determinate condizioni 
storiche ed alcuni fa ttori congiunturali hanno fat-
to sì che, a partire dagli anni '70 e un gruppo di 
uomini del partito di maggioranza relativa, la cor-
rente d i Base della Democrazia Cristiana, avesse la 
convinzione e la forza di portare avanti, nel bene 
o nel male, un'idea di sviluppo guidato e indotto 
dalla mano pubblica e dall 'azione del governo. 
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Questi uomini, cresciu ti attorno alla figura pre-
minente di Ciriaco De Mi ta, hanno messo in atto 
un processo cli scalata nel partito e nello Stato, 
che è stata concretamente costruito negli anni '70 
e che si è reso particolarmente visibile durante la 
fase della ricostruzione post-terremoto negli anni 
'80. Si tratta di un filone di operatori che hanno 
portato avanti un'operazione integralmente con-
trollata nell'ambito dell'intervento e della spesa 
pubblica, cercando e trovando il massimo del 
consenso elettorale a livello locale per spenderlo 
nello Stato e nel partito al fine di poter continua-
re a condurre questo processo. Vedremo come la 
Democrazia Cristiana, e qui la corrente di Base, 
risulterà l'unico vero protagonista di questa sta-
gione dello sviluppo guidato nelle aree interne 
del Mezzogiorno, condotta all'insegna del prima-
to assoluto del consenso politico. 

2. Le tendenze alla conservazione: il 
comportamento politico ed elettorale in Irpinia 
nel dopoguerra 

La storia politica ed elettorale dell 'Irpinia presen-
ta caratteri di omogeneità e cli forte continuità nel 
tempo e nello spazio. l'.analisi del voto riguardan-
te sia il periodo dell'Italia liberale che quello del-
l'immediato dopoguerra rivela, con impressio-
nante continuità, un orientamento dell'elettorato 
di tipo preminentemente conservatore. 

Nella fase immediatamente successiva alla fine 
del secondo conflitto mondiale, nelle zone inter-
ne della Campania, ritornano prepotentemente 
in auge, con la ripresa della vita amministrativa, le 
classi sociali dominanti durante il periodo liberale 
insieme a spezzoni importanti dell'ex apparato 
fascista (Minolfi e Vigilante, 1987). ell 'Avelline-
se e nel Beneventano, a differenza di quanto av-
venne a Napoli o a Salerno prevalgono chiara-
mente «( ... ) gli elementi di continuità con i prece-
denti assetti di potere e di trasformismo» (D'Ago-
stino, 1990a, p. 1033). La fase dell 'immediato 
dopoguerra conferma in Irpinia una netta pre-
ponderanza elettorale delle forze conservatrici. Al 
referendum istituzionale del 1946 i «sì» per la 
monarchia superano agevolmente il 70% ad Avel-
lino e totalizzano il 69,2% in tutta la Provincia3 . 

Alle elezioni per l'Assemblea Costituente, del re-
sto, si assiste in tutta la Campania a un vero e pro-
prio trionfo per le destre monarchica, liberale e 
«qualunquista» e a una buona affermazione della 
Democrazia Cristiana. l'.Irpinia si allinea più o 
meno su questa tendenza con alcune piccole ma 
significative differenze: la D.C. vi ottiene una 
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media provinciale del 27,6o/c a fronte del 34% in 
Campania (è il ri sultato meno confortante per lo 
scudo crociato); i notabili libera li , raggruppati 
so tto la sigla dell'U.D. 1., ottengono il 21,9% dei 
voti, r isultato leggermente al cli sopra della media 
regionale. La sinistra comunista e socialista è 
senz'altro minoritaria; tuttavia, la provincia cl i 
Avellino presenta il miglior risultato per il Partito 
Socialista, che raggiunge il 9% rispetto a una 
media regionale del 6,9% (D'Agostino, Pucci e 
Russo, 1989). Le elezioni politiche del 1948, carat-
terizzate comunque da una fort issima valenza ideo-
logica, danno poi luogo a una impennata della 
D.C. in Campania e nell'Avellinese. Il partito cat-
tolico ottiene una percentuale del 50,4% a livello 
regionale e del 46,5% a livello provinciale 4 . 

In linea con il mutamento del quadro politico 
meridionale, nella seconda meta degli anni '50 e, 
soprattutto, negli anni '60 la forza elettorale delle 
formazioni politiche cli destra va gradatamente 
calando: sia i monarchici che i liberali , pur recu-
perando alle politiche del 1953 ri spetto al grande 
successo democristiano cli cinque anni prima, 
perderanno in seguito consensi, molti arretrando 
progressivamente (e nel caso dei monarchici spa-
rendo del tutto nel corso degli anni '70). 

Il primo ventennio del dopoguerra vede un 
forte mutamento del quadro economico e sociale 
dell 'Irpinia. Si assiste a un abbandono progressivo 
e spesso indiscriminato della terra, allo spopola-
mento di vasti territori e a una modifica sostanzia-
le dei modelli produttivi (Aguiari, 1991 ). Cresce, 
seppur lentamente, la presenza delle industrie e si 
avvia il processo di terziarizzazione. Le mutazioni 
economiche in atto modificano necessariamente 
la stessa struttura sociale, con inevitabili ricadute 
sul ceto politico locale e sugli equilibri elettorali. 
Giungono a compimento un processo cli stabiliz-
zazione del voto e un allineamento alle tendenze 
politiche nazionali . Parallelamente al suo declino 
elettorale, si assiste al graduale tramonto del nota-
bilato tradizionalmente di destra per far posto a 
una nuova classe di burocrati e di funzionari pub-
blici sostenuta dalla leadership politica di Fioren-
tino Sullo e successivamente dal gruppo politico 
«demitiano». La perdita di status del ceto dei pro-
prietari agrari e il venir meno del notabilato delle 
professioni sono alcuni degli elementi che posso-
no dare una spiegazione a ques to mutamento. 
l'.amnento del numero degli impiegati nella pub-
blica amministrazione rappresenta, in qualche 
modo, una spia dell'avvenuta conquista del potere 
locale da parte del nuovo ceto politico e, quindi, 
del rafforzarsi del Centro (Moschetto, 1990). 

Ciò non spiega interamente questa fase cli tran-
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sizione . Si tratta, in effetti, di ana li zzare le strate-
gie di affermazione di una D.C. che era in chiara 
difiicoltà nel primo decennio postbellico nel crea-
re una struttura partitica sul territorio e nel racco-
gliere efiicacemente i consensi. Per il partito di 
maggioranza relativa si era prospettato il non faci-
le compito di erodere la forza politica e le basi cli 
massa ciel vecchio notabilato uscito dalla dittatura 
fascista e d i penetrare in una società costituita 
essenzialmente da quei contadini che rappresen-
tavano il blocco sociale di r ifer imento del potere 
monarchico (Acocella, 1989). Per poter interpre-
tare correttamente l'azione politica democristiana 
in Irpinia in questa fase cli transizione, bisogna 
tenere conto della politica attuata in quel tempo 
dal suo segretario Amintore Fanfani all'interno 
della D.C. e dello Stato. Il fine della politica fanfa-
niana era quello di radicare il più possibile il par-
tito sul territorio e nello Stato, cli strutturarlo at-
traverso un'accurata selezione dei candidati e la 
costituzione delle correnti . Bisognava dominare il 
partito e «[ ... ] attraverso il partito, il governo, gli 
enti pubblici e le partecipazioni statali, potente 
strumento cli intervento nella vita economica» 
(Galli, 1975) . Il maggior problema che Fanfani si 
trovava ad affrontare era quello cli assicurare una 
maggiore autonomia alla mediazione politica del-
la D.C. rispetto alle classi dominanti, all'organizza-
zione ecclesiastica e ai notabili la cui presenza 
aveva largamente caratteri zzato il partito sotto la 
gestione degasperiana. Bisognava, in sostanza, 
sancire definitivamente la fine del vecchio sistema 
politico meridionale fondato sulla dispersione 
delle masse e sulla supremazia ciel notabilato (Cas-
sano, 1979). l'.idea di Fanfani era quella di stru t-
turare e organizzare come mai in precedenza il 
partito . Sotto la sua segreteria si crearono le pre-
messe del partito-apparato e delle macchine elet-
torali: la D.C. divenne partito-Stato e tese a occu-
pare tutti i posti cruciali per la gestione del pote-
re. 

3. I politici della mediazione: il passaggio da 
Fiorentino Sullo a Ciriaco De Mita 

La piena affermazione dello Stato come «primo 
motore» dello sviluppo industriale assegna al siste-
ma regionale e meridionale una nuova configura-
zione legata alla centralità dell'industria pubblica. 
Il flusso cli risorse erogate a tal fine ha dato luogo 
alle cosiddette «opportunita istituzionali cli sv ilup-
po» che vedono il ceto politico locale impegnato 
nella gestione «a valle» delle une e delle altre in 
stretto raccorcio con quello nazionale (che le ero-
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ga «a monte»), esercitando in tal modo fun zioni 
sussidi arie ri spetto alla carenza della classe im-
prenditoriale locale (Minolfi , 1988). 

I ella situazione meridionale e cam pana ques to 
ce to politico si identifica con interpreti e rappre-
sentanti della connessione tra società civile e so-
cietà politica, tra dimensione locale e nazionale, 
tra periferia e centro. l'.apparato cli mediazione, 
ponendosi direttamente tra il cittadino e lo Stato, 
si presenterà da un lato come stimolatore dell'in-
tervento pubblico presso la comunità locale e, dal-
l'altro, come elargitore cli favori (Gribaucli , 1980). 
In questa mediazione gli uomini politici meridio-
nali democristiani si fanno portatori di es igenze 
locali, presentandosi come unici veri sostenitori 
del Mezzogiorno, in contrapposizione con le forze 
cli sinistra, viste come espressione della classe ope-
raia settentrionale e dei suoi interessi (ibidem). Ne-
gli anni '60 e '70 si assiste all 'affermazione del 
«doroteismo meridionale», del monopolio della 
macchina poli tica della D.C., cli un personale po-
litico locale ormai decisamente post-notabilare. 
La nuova figura ciel leader locale fonda il proprio 
potere sulla posizione occupata nel partito e sui 
contatti con il centro nazionale, utilizzati spesso 
per costruire o rafforzare anche la posizione eco-
nomica personale e dei propri fami liari. 

In Irpinia durante gli anni della segreteria Fan-
fan i l'aggregazione ciel partito si viene a creare 
intorno alle posizioni governative cli Sullo, uomo 
cli larghe vedute e con evidenti attitudini alla ri-
soluzione de i problemi pratici . Egli trova un rife-
rimento nazionale nella sinistra sociale di Dossetti 
e di La Pira e nell'ansia di rinnovamento dell'ono-
revole Fanfani. Egli diventa, così , un politico di 
notevole importanza a livello nazionale ed è più 
volte presente in qualità cli ministro nei governi 
nazionali. All'interno del partito nasce, intanto, 
nel 1953 la «corrente cli Base», che riunisce espo-
nenti della sinistra e annovera tra i suoi fondatori 
il giovane Ciriaco De Mita e una serie di altri 
elementi a lui legati da passione politica e amicizia 
personale 5 . Ad Avellino il gruppo si coagula attor-
no alla rivista Cronache i1pine e si presenta come 
politicamente «puro», votato alla riflessione sui 
problemi del Mezzogiorno e in particolare dell'Ir-
pinia. Il nucleo originario è composto da molti dei 
personaggi che ritroveremo nella storia politica 
della provincia e nelle cronache attuali : oltre a De 
Mita, ci sono Antonio Aurigemma, poi sindaco di 
Avellino, Gerardo Bianco, Nicola Mancino, Aristi-
de Savignano, che sarà amministratore del Banco 
di Napoli , Antonio Telaro, che arriverà ai vertici 
della Banca Popolare dell'Irpinia, Salverino De 
Vito e, in un secondo momento, anche Giuseppe 
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Gargani 6 . Nelle tematiche sviluppate in Cronache 
ùpi11e si possono individuare quelle idee-guida che 
sono alla base della riflessione e dell 'azione poli -
tica ciel gruppo democristiano avellinese nei de-
cenni successivi: in particolare, la rivendicazione 
di una politica cli modernizzazione e di sviluppo 
guidata essenzialmente dalla mano pubblica per 
le zone interne più arretrate del Meridione, da 
raggiungere attraverso la dotazione cli infrastrut-
ture autostradali necessarie a rompere l'isolamen-
to e la creazione cli aree industriali finanziate es-
senzialmente dallo Stato o da gruppi privati eso-
ge111 . 

Nel 1956 Sullo stringe un'alleanza con il grup-
po della Base, contando non solo di fornire un 
apporto di giovani energie intellettuali al partito, 
ma anche di consolidare la propria posizione in 
quanto leader nazionale della sinistra democristia-
na (Allum, 1978, p . 54 7). Ma questa alleanza non 
dura a lungo: contrasti generazionali, diverse sen-
sibili tà e scelte politiche, scontri cli potere perso-
nale logorano il rapporto tra Sullo e la corrente cli 
Base che è già saldamente nelle mani di De Mita. 

el 1963 interviene la rottura sulle prospettive 
della sini stra D.C. riguardo alla formazione del 
primo governo Moro. Sullo, non sentendosi ap-
poggiato nella richiesta di rimanere ministro, 
rompe con la Base, fonda una sua corrente, la 
«nuova sinistra», tentando cli recuperare l'appog-
gio del vecchio ceto politico. Dal 1964 al 1969 lo 
scontro tra Sullo e De Mita si fa particolarmente 
aspro (Santinelli, 1977). De Mita aspira anch'egli 
a una carriera cl i livello nazionale nel partito e ne l 
governo nazionale, la qual cosa lo porta in rotta di 
collisione con Sullo: nel 1963 viene eletto deputa-
to e cinque anni dopo, in effetti, diventa Sottose-
gretario agli In terni. Sullo, intanto, confluisce 
nella corrente dorotea, il che gli conferisce un 
notevole prestigio a livello locale e centrale . 1el 
1968, infatti, torna al governo come Ministro della 
Pubblica Istruzione proprio nel momento della 
contestazione studentesca. Ma, dopo le sue dimis-
sioni dal governo, nella primavera del 1969, il 
Congresso della D. C. sancisce l'affermazione defi-
nitiva di De Mita su Sullo (grazie a un accorcio con 
il segretario Piccoli) e la sua elezione a vicesegre-
tario nazionale del partito (Allum, 1978, p . 552, 
Acocella, 1989, p . 107-8). 

In realtà, le cronache dello scontro politico tra 
questi due leader nascondono alcuni contenuti 
sostanziali e di fondo. In questa sede, interessano 
relativamente differenze o somiglianze nelle ri-
spettive pratiche politiche, siano esse relative alle 
alleanze con altre forze o alle modalità di raccolta 
del consenso sul territorio. Ciò che vale la pena di 
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mettere in risalto è che con Sullo e De Mica sono 
a confronto due generazioni, due modi divers i cli 
concepire la modernità politica e i cambiamenti 
che il Meridione si trova ad affrontare in seguito 
all'awio, negli anni '60, del processo di industria-
li zzazione. 

De Mica, così come quelli del suo gruppo, è 
esponente cli una borghesia istruita di provincia 
alla ricerca costante di un ampliamento degli oriz-
zonti al di là dell 'angusto quadro localistico avel-
linese. Non è un caso che molti dei dirigenti di 
questo gruppo vadano a formarsi nelle Università 
ciel Settentrione : tra questi, ad esempio, c'è lo stes-
so De Mita che si laurea alla Cattolica di Milano e 
lì muove i primi passi nell'ambiente universitario. 

Sullo, invece, pur in presenza cli importanti 
elementi di novità rispetto al ceto poli tico monar-
chico, tende a rimanere legato a un certo notabi-
lato agrario e provinciale, cooptandone spesso i 
quadri. Lo statista di Nusco cerca di far emergere 
tra i ceti intermedi una nuova classe dirigente più 
sprovincializzata e moderna che voglia rompere 
con il vecchio notabilato delle professioni liberali 
ripiegato su sé stesso e privo, per lo più, cli idee-
guida e progetti . In effetti, il salto cli qualità del 
gruppo demitiano sta nell'interpretare in modo 
più ambizioso e complesso le opportunità istitu-
zionali entrando stabilmente al cuore del partito, 
del governo e dello Stato nazionale . Il suo disegno 
ha il merito di sp ingersi oltre una semplice riven-
dicazione di risorse per l'area d'appartenenza, ma 
presenta una dimensione progettuale più com-
plessa e a scala nazionale. Non è, del resto, un caso 
che proprio De Mita, nella sua traiettoria politica, 
sia stato costantemente impegnato in direzione 
della r iforma della Costituzione (diventando an-
che presidente della Commissione Bicamerale) e 
cli una concezione d iversa dei rapporti istituziona-
li tra maggioranza e opposizione. A questo propo-
sito, anche il suo rapporto di confronto e di aper-
tura verso il Partito Comunista lo collocava in una 
posizione molto più anticipatrice che non quella 
di Sullo, tradizionalmente chiuso a questa pro-
spettiva e fortemente anticomunista 7. 

Riguardo poi ai progetti e alle opportuni tà di 
sviluppo per le aree interne campane, bisogna 
innanzitutto tenere presente che tra Sullo e il 
gruppo cli De Mita sono esistite notevoli spropor-
zioni di mezzi e di possibilità, oltre alle differenze 
sostanziali dovute a due momenti storici assai di-
versi. La fase del post-terremoto, in particolare, ha 
convogliato verso l'Alta Irpinia finanziamenti in-
genti per l'opera di ricostruzione, per l'infrastrut-
turazione e per la creazione di nuovi poli indu-
striali creando, di conseguenza, delle opportunità 
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mai verificatesi in passato. È certo che la politica, 
attraverso la presenza principalmente del gruppo 
dem itiano, ha saputo coglierne le possibi li tà e si è 
dimostrata protagonista di questa fase . Ciò non 
significa, però, che Sullo e suoi uomini difettasse-
ro di idee in relazione alle tematiche dello svi lup-
po : giova r icordare, a questo proposito, che pro-
prio Sullo fu il principale fa utore del passaggio 
per Avellino dell'autostrada Napoli-Bari e che, nel 
periodo della creazione dei poli d i sviluppo indu-
str iale (b iennio 1962-63), si fece promotore della 
realizzazione dell'asse a scorrimento veloce in di-
rezione di Salerno che dava ad Avellino una via al 
mare e facilitava l'accesso all'importantissimo 
polo conciario di Solofra. E che sono rimaste poi 
queste le principali direttrici di spinta industriale 
della provincia, con un particolare punto cli coa-
gulo nel nucleo industriale avellinese di Pianoclar-
dine. 

Da un colloquio avuto con l'ex sindaco cli Avel-
lino Antonio Aurigemma 8, tra i fon datori del 
gruppo di Cronache hpine e quindi protagonista di 
una fase cli elaborazione progettuale su questi 
temi all 'interno dello stesso gruppo clemitiano, 
appare un giudizio sorprendente: De Mita sul ter-
reno delle strategie cli sviluppo industriale dell 'Ir-
pinia non avrebbe aggiunto delle novità sos tanzia-
li ai contenuti espressi da Sullo, che andavano 
ugualmente in direzione della rottura dell ' isola-
mento di queste aree interne . La differenza, so-
stanziale e comunque carica cli conseguenze, è 
che gli strumenti utilizzati, il metodo politico e le 
opportunità si sono dimostrate nettamente più ef-
ficaci e adeguate al mutamento della realtà so-
ciale irpina e del quadro politico nazionale . 

4. L'ascesa del gruppo politico «demitiano» e le 
strategie di consenso locale-nazionale 

Gli anni '70 e '80 sono stati quelli di una scalata 
cos tante e progressiva di questo gruppo cli avelli-
nesi della corrente di Base verso i centri del pote-
re all 'interno del partito democristiano e del go-
verno del Paese. Il punto culminante cli quella che 
potremmo definire una vera e propria strategia 
politico-istituzionale viene raggiunto nel 1982, 
quando Ciriaco De Mita diventa segretario nazio-
nale della D.C., restando alla guida di Piazza ciel 
Gesù per ben sei anni, fino al 1988 e quando poi 
egli diventa, nello stesso anno, Presidente ciel 
Consiglio dei Ministri, rimanendo a capo di un 
governo fino al luglio del 1989. 

Anche solo seguendo le carriere politiche 9 dei 
maggiori esponenti della D.C. avellinese possiamo 
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arrivare a ricostruire le modalità dell 'ascesa dei 
democristiani irpini della corrente cli Base nel 
partito e nello Stato, cogliendo - anche se in ma-
niera parziale, ma comunque significativa - il 
grande disegno cli questo ambizioso gruppo : quel-
lo di guidare, dall 'interno dei governi nazionali , 
a ttraverso il meccanismo della spesa pubblica, le 
grandi scelte cli politica economica per il Mezzo-
giorno e per le sue aree più depresse. on biso-
gna dimenticare, ai fini d i questa r icostruzione, 
che De Mita stesso, prima cli arrivare alla segrete-
ria nazionale della D.C., era stato vicesegretario 
del partito dal 1969 al 1973, aveva poi ricoperto 
per due ann i l'incarico cli Ministro dell 'Industria 
(1973-74), cli ì\!Iinistro per il Commercio con 
l'Estero (1 976) e poi di Ministro per gli Interventi 
Straordinari nel Mezzogiorno ( 1976-79). Altri 
esponenti democristiani irpini dotati di fort i ambi-
zioni e anche cli notevoli capacita come Nicola 
Mancino, Salverino De Vito, Giuseppe Gargani, 
Ortensio Zecchino e Gerardo Bianco avrebbero 
parimenti compiuto un'ascesa cli notevole impor-
tanza nelle istituzioni e nel partito 10 . 

Le strategie della classe politica democristiana 
dell 'Irpinia non sono mai state circoscritte nel-
l'ambito della sola realtà provinciale, esse hanno 
avuto una dimensione che potremmo definire 
locale-nazionale. on c'è mai stata un'esaspera-
zione localistica, non si è mai separata la provincia 
dal contesto nazionale. La strategia principale era 
quella di conquistare il massimo dei voti in Cam-
pania ed a Avellino per investire questo consenso 
a livello centrale, al fine cli cercare il massimo cli 
investimenti e cli fondi pubblici da impiegare nel-
la provincia: una specie di processo circolare o cli 
andata e ritorno. La scalata nei governi nazionali 
e nelle istituzioni centrali avveniva, quindi, con-
temporaneamente all 'ottenimento da parte della 
D.C. del più ampio consenso elettorale possibile 
nella provincia di Avellino e al controllo capillare 
degli enti elettivi (Comune cli Avellino, Provincia 
e Regione) e degli enti cli sottogoverno locale. 

Lo strapotere elettorale della Democrazia Cri-
stiana nella provincia di Avellino è evidentissimo 
e, dagli anni '70 in poi, appare quasi incontrasta-
to: nelle tornate ele ttorali politiche comprese tra 
il 1972 e il 1992 (tab. 1 ), la D.C. oscilla tra il 42,2% 
dei voti delle politiche del 1976 e la conquista 
della maggioranza assoluta nel 1987 e nel 1992 
(con il massimo storico raggiunto in quest'ultima 
consultazione con il 51,6% dei voti) 11 . 

A fronte cli questo dominio, solo il Partito So-
cialista vede i suoi voti aumentare decisamente dal 
9,3% delle politiche del 1972 fino ad arrivare al-
l'exploit del 1992, quando raggiunge il 22,6% dei 
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Tab. 1. Andamento d el rnto dagli an ni '70 in poi nell a 
Provincia cli Avellino. 
(dati perccmuali n:lativi alla Ca rnera) 

Parti ti 1972 1976 1979 1983 1987 1992 

D.C. 48,8 45 ,5 48,3 46,5 50,1 5 1,6 
PS.I. 9,3 10,0 11 ,5 15, 1 15,6 22 ,6 
PC.I.-PD.S. 19,3 26,6 2 1,3 20,4 15,4 9,6 
Ri f. Comunista 3,2 
PS.D.I. 4,2 4,6 5,6 6,8 4,0 3,0 
PL.I. 1,7 0,9 0,7 1,5 2,4 2,0 
PR.I. 0,9 0,8 0,7 1,2 1,3 1,7 
M.S.I. 12,6 9,9 6,4 5,8 4,3 4,0 
Verdi 0,6 1,3 

Fonte: D'agostino, Pucci e Russo, 1989. 

voti. I partiti minori - tranne in qualche modo il 
P.S.D.I. , che oscilla tra il 6,8 delle poli tiche del 
1983 e il 4% del 1987 - sono rappresentati in 
maniera veramente poco significativa presso 
l'elettorato irpino; la forza elettorale, del PL.I. e 
del PR.I. è davvero poca cosa a livello provinciale. 

La tabella ci dà chiaramente il profilo cli una 
provincia orientata, e in modo crescente negli 
anni , in senso ipergovernativo. Se sommiamo le 
cifre dei partiti che sostengono i governi nazionali 
ne ricaviamo percen tuali plebiscitarie e in costan-
te aumento dal 1976 in poi: il consenso ai parti ti 
cl i governo passa, in effe tti, dal 61,8% del 1976 al 
79,2% del 1992 12 . In sos tanza, alle ultime elezioni 
politiche precedenti al crollo dei partiti tradizio-
nali, circa otto votanti irpini su dieci hanno scelto 
i partiti di governo. Lo stesso aumento esponen-
ziale dei consensi per il PS.I . va letto nella pro-
spettiva cli un sempre più stabile inserimento del 
partito cli Craxi nell 'area governativa sia a livello 
centrale che a livello locale . 

Non bisogna tuttavia dimenticare che durante 
gli anni '70 13 c'era stata una parentesi cli crescita 
anche in Irpinia, così come a livello nazionale, 
della fo rza del Parti to Comunista, una crescita 
però che non ha séguito negli anni '80 e che lascia 
praticamente intatto il grande blocco di potere 
creatosi intorno alla D.C. Alle elezioni politiche 
del 1976 il PC. I. fa uno storico balzo in avanti , 
passando dal 16,8% del 1972 al 25 ,8% dei voti . Il 
Partito Comunista aveva ottenuto già un buon 
successo alle provinciali del 1974, dando poi vita a 
una giunta cli sinistra e nello stesso anno il refe-
rendum sul divorzio aveva dato anche qui la vitto-
ria al fronte antiabrogazionista. Si tratta cli risultati 
in linea con l'avanzata della sinistra in tutto il 
paese e che vengono da lontano, dalla contestazio-
ne del 1968, dall 'emancipazione sociale, dalla 
modernizzazione socio-economica che pure in 
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questa parte d 'Italia arriva attraverso una fase 
importante cli industrializzazione . A differenza di 
altre aree del paese (anche nello stesso Mezzogior-
no) in cu i la moderni zzazione e le nuove doman-
de della società avevano messo fo rtemen te in crisi 
il sistema d i potere democristiano, l'Irpinia mo-
stra, pur in presenza di cambiamenti , una forte 
continuità nel consenso elettorale e nella gestione 
del potere a livello locale. 

Così come gli anni '80 avrebbero segnato il 
successo del processo cli scalata al potere centrale, 
gli anni '70 avevano rappresentato il raggiungi-
mento, da parte del gruppo democristiano demi-
tiano, cli posizioni di preminenza assolu te all 'in-
terno del sistema di potere locale. 1elle elezioni 
amministrative del 1970, 1icola Mancino entrava 
nel primo Consiglio della Regione Campania e 
della cui giunta sarebbe poi stato presidente, sep-
pur per un breve periodo durante il 1974. Giusep-
pe Gargani veniva intanto eletto alla Presidenza 
della Giunta Prov inciale dopo aver lasciato quella 
dell 'Isti tu to Autonomo Case Popolari (I.A.C .P. ) 1•1. 

Ques to per citare solo uomini di spicco a livello 
nazionale 15 . Veniva formandosi così un gruppo 
d i potere granitico di carattere locale e nazionale 
che esercitava un controllo pressoché totale sui 
luoghi istituzionali, partitici e d i gestione socio-
economica della provincia irp ina. Oltre tu tto, qui 
il partito non conosceva le lotte d i corrente che in 
altre federazioni lo dilaniavano. La D.C. è nella 
Provincia di Avellino la Base e la Base aveva il suo 
leader nazionale in Ciriaco De Mita. 

5. La gestione del potere: il partito, gli enti 
elettivi e il sottogoverno locale 

Dalla ricerca sulle carriere dei personaggi politici 
di livello nazionale e locale' " e dalle interviste 
effettuate sul campo a stretto contatto con la real-
tà politica irpin a appare abbastanza chiaro un 
punto: i luoghi-chiave della gestione del potere 
sono essenzialmente quelli degli enti elettivi locali 
e naz ionali e quelli di responsabilità nel partito. A 
questo proposito, il lascito storico della politica 
fanfaniana di «occupazione» del partito e dello 
Stato ha un suo peso fondamentale anche nella 
comprensione dei più recenti meccanismi d i pote-
re. Ancora durante gli anni '80, malgrado i cam-
biamenti delle caratteristiche del ceto politico e lo 
sviluppo sempre più impetuoso delle macchine 
elettorali centrate su un singolo uomo, rimango-
no queste le tappe fondamentali nella scalata ai 
posti di potere . Al contrario di ciò che si potrebbe 
pensare, ricoprire incarichi di rilievo negli enti di 
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ges tione economica a livello locale, come le Usi o 
lo Iacp, l'ente di Bonifica o il Consorzio Asi non è 
così essenziale alla comprensione delle logiche 
legate alle carriere politiche individuali . Essere in 
quei posti di responsabilità può conferire una cer-
ta notabilità, può senz'altro incrementare quel 
consenso elettorale necessario all'ingresso in un 
consiglio comunale o provinciale, ma non sempre 
è decisiva al fine di costruire una carriera di livello 
nazionale. In effetti, che Nicola Mancino sia stato 
Presidente dell'Ospedale Civile o che Gargani sia 
stato Pres idente dello Iacp di Avellino, parrebbe 
un fatto secondario cli fronte a un elemento cen-
trale che caratterizza gli itinerari di questo gruppo 
dirigente: il processo di formazione del ceto poli-
tico democristiano in questa provincia avviene 
anzitutto all 'interno della gerarchia dei partiti e 
de lle istituzioni elettive. Ciò che è fondamenta le 
per indirizzare in un certo modo una carriera 
politica è diventare o segretario provinciale della 
D.C. o essere eletti al Consiglio Comunale cli Avel-
lino e in quello provinciale o, più tard i e meglio 
ancora, in quello regionale. 

Questo convincimento è confortato dalla sem-
plice osservazione della sequenza dei politici no-
minati alla segreteria provinciale della D. C. avel-
linese (tab. 2) . Ci si accorge che cli lì sono passati 
praticamente tutti i maggiori esponenti democri-
stiani cli levatura nazionale 17 . Le fi gure cli secon-
do piano che passano per la segreteria provinciale 
rispondono ogni tanto alle esigenze cli un eserci-
zio legato a problemi cli ordinaria ammin istrazio-
ne ciel partito. Conquistare una segreteria provin-
ciale significa avere il controllo ciel partito e l'ege-
monia sulle altre correnti, vuol dire operare un 
p rogresso importante nelle ambizioni nazionali 
all'interno ciel partito e quindi all'interno dello 
Stato. 

Oltre agli incarichi cli partito, i posti cli consi-
gliere o cli assessore o meglio ancora quello cli 
Presidente o cli Sindaco negli enti elettivi, nei 

Tab. 2. Segretari provinciali della D.C. irpina. 

Fiorentino Sullo* 1944-46 Lorenzo Venezia 1980 
Ciriaco De Mica* l 958-63 Antonio Matarazzo 198 1 
Gerardo Bianco'' 1963-64 Attilio Fierro 1981 
Nicola l'vl ancino* 1969 Luigi Russo 1983 
Antonio Argenziano 1973 Ortensio Zecchin o'' 1983 
Anton io Telàro 1974 Rosanna Rèpole 1985 
Giuseppe Pisano 1975 Arturo Iannaccone 1987 
Attilio Fieno 1976 Giovanni Grasso 1991 
Giuseppe Pisano 1977 Giuseppe Gargani * 1992 
Ortensio Zecch ino 1978 Vincenzo De Luca 1992 
Mario Sena 1979 Amalio Santoro 1994-
* eletti almeno una volla al Parlamento 

Fonte: Acocella, 1989; Segreteria provinciale del P.P.I. 
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Comuni (in particolare nel capoluogo), nella Pro-
vincia e nella Regione sono quelli fondame ntali 
per lo svi luppo di una carriera politica e per il 
mantenimento ciel potere. :Celezione, ovviamen-
te, sancisce il successo cli un uomo politico e lo 
legittima davanti all 'elettorato e alla stessa orga-
nizzazione cli partito. Osservando, in particolare, 
la composizione delle giunte e dei consigli comu-
nali di Avellino, delle giunte e dei consigli provin-
ciali e regionali, possiamo trarre una considera-
zione di rilievo: il Comune di Avellino e la Regio-
ne Campania, più che la Provincia, appaiono 
come i posti di maggiore importanza nella geogra-
fia ciel potere in Irpinia. Essere eletti consiglieri 
comunali nel capoluogo già può rappresentare un 
ottimo salto cli quali tà. La conquista della poltrona 
di sindaco o di assessore comunale riveste a mag-
gior ragione una notevole importanza . Andando a 
vedere le posizioni negli enti di so ttogoverno loca-
le, ci si accorge che coloro che nella D. C. sono 
entrati nei consigli comunali o nelle giunte hanno 
spesso, in seguito, ricoperto anche degli incarichi 
in una Usi. o in una Comunita Montana (tab. 3) . 
Il Comune di Avellino rappresenta un trampolino 
di lancio sia per carriere di respiro nazionale, sia 
per posti di prestigio a livello locale . 

È proprio all 'inizio degli anni '70 - come abbia-
mo visto - che il nuovo ceto di mediatori, con a 
capo Ciriaco De Mita, si impadronisce dei luoghi 
di esercizio del potere all 'interno del Comune. Lo 
stesso De Mita è capogruppo della D.C. dal 1970 
al 1975, anni in cui si succedono le tre giunte di 
centrosinistra guidate dal giornalista Antonio Au-
rigemma. Q uando De Mita non si presenterà più 
alle elezioni comunali, a partire dal 1975, sarà 
Nicola Mancino a prenderne il testimone e a gui-
dare in qualità di capogruppo per ben dieci anni 
il drappello democristiano. Tuttavia, questi grossi 
calibri della politica nazionale non si esporranno 
mai in prima persona con una candidatura alla 
poltrona di sindaco. Essi appoggeranno di volta in 
volta diversi uomini della D. C. e talvolta, al fine di 
diss imulare un potere quasi assoluto, anche delle 
personalità di area, vicine al partito ma non pro-
prio organiche a esso . 

È interessante osservare, a titolo di esempio, 
come tra i diciassette eletti nel 1975 al Consiglio 
comunale del capoluogo, ben cinque di essi sareb-
bero poi diventati, nel ventennio successivo, sinda-
ci della città e molti altri abbiano ricoperto o rico-
prano cariche importanti negli enti di sottogover-
no locale. Ciò fornisce indizi interessanti sull'im-
portanza dell 'amministrazione del capoluogo, di 
gran lunga la città più popolosa della provincia, 
con circa 56.000 abitanti. Oltre tutto, qui la D.C. 
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ha sempre concesso molto poco agli alleati di 
governo socialisti o degli altri partiti minori . È 
dagli anni '60 che essa occupa ininterrottamente 
la poltrona di sindaco della città. Una certa conti-
nuità , del resto, è riscontrabile tuttora malgrado i 
radicali cambiamenti intervenuti nella poli tica 
nazionale nel biennio 1992-93 con la sparizione di 
quasi tutti i partiti trad izionali 1 . 

Un discorso diverso va fatto per quanto r iguar-
da la Provincia di Avellino. Qui non si può parlare 
di dominio democristiano, perché probabilmente 
non c'è stata una volonta poli tica da parte ciel 

Tab. 3. Consiglieri comunali d i Ave llino eletti nelle liste 
della D.C. nel 1975. 
~lassimo Prez iosi* 

Angelo Rom ano* 

Loren zo Venez ia* 

..--\nwnio ~laLarazzo* 

Antonio cli Nunno* 

N ico la iVl ancino 

Carmine Pistoles i 

Giuseppe Rotondi-Aulìern 

Ca rl o Basagni 

Carm ine Malzoni 

Elio De !asi 

Ange lo Coriese 

Gerardo Bilo ua 

Amalio Battista 
Luigi Calasse 

Umberto Freda 
S1anislao Sibilia 

Sindaco d i A,·e lli11 0 dell e ire giun1e di 
legislatura; si è presen tato alle po-
li1iche del I 996 con il Po lo delle 
Libertà contro N icola ~lancino 
Sindaco di r\,·e ll ino ne lla legislatura 
1990- 1995 
Sindaco d i Avellino da l 1984 al l 985; nel 
l 990 abbandona la corre111e di base e passa 
co n gli andreolliani ; aderisce po i al e.e. D . 
Sindaco di Ave ll ino da l 198 l a l 1983, ne l 
periodo più difficile ciel post- terremoto 
Si ndaco di Avelli no dal 1995, a capo d i una 
coa lizione di cent ro-sinistra ; è stato in pas-
sa to giorn alista del la redazione campana 
da lTG3. 
Senatore da l 1976, lascia la Presidenza della 
Regione Campania, ma rimane presente in 
Consiglio comunale per dieci anni come 
ca pogruppo dell a D.C. 
Assessore a i lavori pubblici della I I e I I I 
giunta Aurigemma, ri mane assessore per 
tulta la legislatura l 975- 1980; eleuo po i a lla 
Provincia ne l 1980 e nel I 985, anche qui 
diYe1ua assessore e resta sempre nei governi 
provinciali da l l 98 l al J 990; nel 1990 viene 
ancora ri eleno alla Prov incia; ne l 1995 di-
,·en 1a direllore dello l.r\ .C. P resLando,· i per 
un anno. 
Consiglie re comunale di Avellino da l 1970 
a l 1980, è s1a10 assessore nelle prime due 
giunte Aurigemma ( 1970- 1973) e nella se-
conda giun1a Preziosi ( l 976- 1979); da l 1984 
al l 987 è s1a10 direnore dell'Ospedale Ci,·i-
lc di Avellino 
Consigli ere Comunale da l 1970 al 1990; du-
rante qu esti an ni è srato più volte assessore; 
dal 1991 è il Presidente de lla Commiss ione 
amministratrice dell'Azienda Trasporti Irpini 
Eleuo solo in questa legislatura; tra i fonda-
tori della Banca l'opola re dell 'Irpinia, sin 
dall 'inizio degli anni '70 è ininterro 11ame11 -
te membro del Consiglio d'amm in istrazio-
ne pres ieduto da Ernes lo \'a lentino. 
Consigliere comunale da l 1975 fìno al 1990; 
è staLO più vo lte assessore 
Consig liere co111una le da l I 970 a l I 995, è 
stato più ,·olte assessore 
Consigliere comunale dal 1970 a l 1995, è 
stato più ,·ohe assessore 
Eleuo solo in questa legislatura 
Consigliere comunale da l 1960, è stato p iì1 
vo lte assessore 
Eleuo solo in questa legislatura 
Eleuo solo in ques1a legislawra 

* consiglieri divenuLi sindaci cli Avell ino 

Fonte: l\llassaro, 1992. 
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partito cattolico di controllare in maniera sistema-
tica questa pedina de llo scacchiere. La Provincia 
rappresenta tra gli enti locali il tassello più debole, 
quello con meno potere e con meno attribuzion i 
e competenze . Soprattutto a partire da lla creazio-
ne della Regione essa è stata, ancor più che in 
passato, per vari aspetti esautorata e marginalizza-
ta. Questo processo si è acuito durante il governo 
dell 'emergenza post-terremoto, quando a gestire 
gran parte dei fondi erano nominati in qualità di 
Commissari straordinari i Sindaci dei singoli co-
muni, e il Presidente della Regione e lo Stato avo-
cano a sé molte delle decisioni di indirizzo. La 
D.C., pur entrando in quasi tutte le giunte che si 
sono succedute nell 'ultimo trentennio, ha spesso 
lasciato la Presidenza della Provincia al P.S.I. e al 
P.S.D.I. già a partire dalla seconda metà degli anni 
'70. Dal 1980 al 1993, inoltre, non ha più avuto 
alcuna presidenza della Provincia, entrando e 
uscendo da governi provinciali a guida socialista e 
socialdemocratica. È stata addirittura costretto al-
l'opposizione tra il 1990 e il 1993 quando faceva-
no ingresso, nelle giunte a guida socialista di Ra-
gano e Capone, membri del P.C.I. e dei Verdi (nel 
decennio precedente era successo solo una volta 
con la giunta del socialista Giannattasio) 19 . 

La Regione Campania - ultimo anello ciel no-
stro excursus sugli enti elettivi - rappresenta pro-
babilmente il tassello più importante dal punto di 
vista degli equilibri territoriali. Qu i si intrecciano 
contrasti e opposizioni di particolare complessità 
all 'interno delle logiche correntizie dei partiti e 
tra gli uomini politici della costa, napoletani e 
salernitani, e quelli delle aree interne della Regio-
ne. I..:istituzione regionale, attivata nel 1970, ha via 
via aumentato le proprie materie di attribuzione e 
cli competenza e la propria disponibilità cli fondi 
per interventi struttura li e cli p ianificazione terri-
toriale. Soprattutto durante il governo della disa-
strosa situazione post-terremoto ha visto crescere 
la propria importanza e centrali tà nell 'indirizzo e 
nell'allocazione delle risorse nell 'ambito delle 
politiche di ricostruzione. 

Per le ambizioni del gruppo politico demitia-
no, la Regione Campania ha però rappresentato 
spesso un freno alla questione dello sviluppo delle 
zone interne irpine e un serio ostacolo per la loro 
scalata al potere. Dicevamo prima che la conquista 
della segre teria nazionale della D.C. da parte del-
l'uomo politico d i 1usco nel 1982 coronava con 
successo una strategia cli avvicinamento al centro 
del partito e dello Stato da parte del ceto politico 
irpino. Ma, durante gli anni '80, proprio quelli 
della segreteria De Mita, si preparava la fortissima 
controffensiva delle altre correnti democristiane e 
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del rinnovato Partito Socialista di Craxi. In Cam-
pania, oltre tutto, le fila della corrente andreottia-
na e del PS.I potevano annoverare potentissimi 
politici napoletani e salernitani, presenti in massa 
in gran parte dei governi nazionali e ai vertici dei 
partiti nella seconda meta degli anni '80 e all'ini-
zio degli anni '90: Antonio Cava, Vincenzo Scotti, 
Paolo Cirino Pomicino, Paolo Del Mese, Giulio Di 
Donato, Carmelo Conte. Se si ossen1a, del resto, 
l'entità delle risorse riversate dallo Stato per la 
ricostruzione post-terremoto in provincia di Na-
poli e, in generale sulla zona costiera rispetto ai 
pur cospicui finanziamenti giunti in Irpinia, ci si 
accorge che l'enorme peso del «partito della co-
sta» ha spesso compresso le ambizioni di sviluppo 
delle aree interne . 

Osservando, del resto, la composizione delle 
amministrazioni regionali (tab. 4), soprattutto 
dalla seconda meta degli anni '70, ci si accorge 
che De Mita e la sinis tra D.C. vi ebbero la peggio, 
sia per quanto riguarda gli equilibri interni al 
partito, sia per gli equilibri territoriali. Se si eccet-
tua il periodo della Presidenza Mancino, all ' inizio 
degli anni '70, un'azione effettiva in direzione del 
riequilibrio territoriale tra le congestionate aree 
costiere e le zone interne tradizionalmente sotto-
sviluppate è spesso rimasta, nella strategia regio-
nale, solo una pura dichiarazione di intenti. Op-
pure, la questione dello sviluppo delle zone inter-
ne è stata vista solo come residuale rispetto a un 
asse di sviluppo centrato sulla direttrice Napoli-
Roma e sull'area metropolitana di Napoli. Intor-
no al nodo della programmazione regionale De 
Mita sembra aver perso la propria battaglia politi-
ca. D'altronde, non bisogna dimenticare che dal 
1975, con Valenzi sindaco a Napoli, neanche il 
PC .I. spinse molto in direzione dello sviluppo 
delle aree interne e anche nell'attenzione della 
sinistra comunista maggior peso fu dato ai proble-
mi della costa 20 . 

Scorrendo la composizione delle varie giunte 
regionali, si scopre che alla guida dell'istituzione 
campana c'è stata una fortissima predominanza 
delle correnti politiche andreottiane o quanto 
meno vicine a Cava e successivamente a Pomicino 
rispetto a quelle della sinistra democristiana avel-
linese. Soprattutto durante gli anni della ricostru-
zione successivi al sisma, in particolare dal 1983 
al 1993, pur essendo De Mita al vertice della sua 
parabola politica nazionale, la D.C. napoletana e 
anclreottiana ha avuto la Regione saldamente nel-
le proprie mani, escludendo molto spesso gli «Ir-
pini» dai posti di comando 21 . È interessante osser-
vare, tra l'altro, come nella prima giunta Fantini, 
quella dell'importantissimo incarico di Commis-
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Tab. 4. Componenti delle giunte regionali di prove-
n ienza avellinese . 

Nicola Mancino (D.C.) 
>! icola Ma ncino (D.C. ) 
Gim·anni Acocella (P.S. I. ) 

Lorenzo De \ ' ilto (D.C. ) 

Lorenzo De Villo (D.C. ) 

Mario Sena (D.C.) 
Ma rio Sena (D.C.) 

Lorenzo De Villo (D.C.) 

Lorenzo De Viuo (D.C.) 

Giovanni Grasso (l~P.I. ) 
Giovann i Grasso (PP.I. ) 
Francesco D1EErcole {A.N.) 
Conceua De Vi n o (C. D. U.) 

Anuro lannaccone (C.C. D.) 

Presidenle della gi unta 
Presidente della giun la 
Vicepresidente e assessore 
all'urbani stica 
Assessore al l1istruzione e 
alla cuhura 
Assessore all'istruzione e 
alla cultura 
Assessore all a SaniLà 
Assessore all'istruzione e 
all a cultura, all 1ecl ili zia 
economica e popolare 
Assessore alla Formazione 
profess ionale, alla Ricerca 
scie ntifica e informatica 
Assessore alla Formazione 
professionale, alla Ricerca 
scientifica ed in formatica 
Pres ideme d ella giunta 
Presidente della gi unta 
Assessore all'Industria 
Assessore all 'u rbani s1ica, 
all'ed ili zia , pubblica ed 
abitativa , ai beni culturali 
Assessore all a Ri cerca 
scientifica, st<Hi stica ed 
informatica 

Fonte: Guida Monaci, 1996. 

1971/72 
1975/76 

1976/78 

1978/79 

1979 
1980/8 1 

198 1/83 

1985/88 

1988/89 
1993/94 
1994/95 
1995 

1995/97 

1995/97 

sario cli governo per la ricostruzione affidato al 
presidente della Regione, non vi sia stato assolu-
tamente alcun irpino ad aver ricevuto un incarico 
nel governo regionale. 

Abbiamo voluto verificare , inoltre, facendo una 
ricognizione abbastanza ampia dei posti del cosid-
detto sottogoverno, la presenza ciel ceto politico 
negli incarichi di responsabilità cli queste istituzio-
ni locali 22 . Il nostro intendimento è, da un lato, 
quello di riuscire a comprendere quali tra questi 
enti abbiano rappresentato in Irpinia i luoghi-
chiave, i perni fondamentali dell 'esercizio ciel 
potere sul territorio, dall 'altro, cli scoprire quali 
tra questi posti cli controllo facilitino una carriera 
cli maggior spicco. 

Nel periodo che abbiamo preso in considera-
zione, cioè quello a partire all ' incirca dal 1975, la 
D.C. occupa con un'impressionante continuità la 
quasi totalità dei posti cli gestione ciel potere negli 
enti econom10. Il partito cattolico fa una vera e 
propria incetta cli nomine alle presidenze, alle 
vicepresidente, alle direzioni della stragrande 
maggioranza degli istituti. In alcuni casi, lo strapo-
tere è totale sul lungo periodo e agli altri partiti cli 
maggioranza non viene lasciato praticamente nul-
la : né una presidenza per un periodo seppur bre-
ve, e neanche una vicepresidenza. È così alla Ban-
ca Popolare dell 'Irpinia, al Consorzio Interprovin-
ciale dell'Alto Calore, al Consorzio Asi, all'Unione 
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Industr iali , alle Usi l , 2 e 4, in quasi tutte le Co-
munità ì\fontane e ovviamente alla Colcliretti n _ 
Si tratta degli enti di ges tione economica di im-
portanza centrale sia per quanto riguarda la loro 
disponibi li tà finanz iaria, sia perché sono luoghi 
effetti vi cli decisione e d 'indirizzo economico. 
Conseguentemente, non può sfuggire il loro ruo-
lo di strumenti storicamente importantiss imi, ol-
tre che per la gestione diretta dei finanz iamenti 
e quindi ciel potere, anche per il procacciamento 
ciel consenso elettorale. Dalla volontà, eia parte 
dell 'ex partito di maggioranza relativa (e in que-
sta provincia spesso asso luta) cli averne il control-
lo continuativo si evince come quelli appena cita-
ti siano i posti-chiave per la ges tione e il mante-
nimento ciel potere in sede locale. 

Il caso del Consorzio Interprovinciale dell 'Alto 
Calore è probabilmente esemplare eia questo pun-
to cli vista: gestirlo significava, soprattutto nell'im-
mediato dopoguerra e negli anni '50, aver l'onere 
e l'onore cli portare l'acqua alle popolazioni della 
Provincia cli Avellino, problema allora particolar-
mente sentito ne i comuni dell'Alta Irpinia. Sin dai 
tempi della gestione degli uomini cli Sullo, l'Alto 
Calore ha permesso in maniera naturale e quasi 
automatica cli creare consenso, cli stringere legam i 
con la popolazione, di assicurarsene l'appoggio in 
occasione delle elezioni 2-1 . Malgrado il passare ciel 
tempo e la risoluzione di molte delle problema-
tiche più urgenti legate alle forniture d 'acqua, il 
Consorzio ha continuato e continua a rivestire un 
ruolo cli forte centralità politica. 1el 1993, in una 
fase cli turbolenza dovuta ad alcune inchieste giu-
diziarie 25, essa è stata affidata in gestione commis-
sariale a Stefano Sorvino, ex esponente democri-
stiano, poi passato nelle fila ciel C.C. D. e presen-
tatosi nel 1995 in qualità di candidato ciel centro-
destra alle elezioni a sindaco di Avellino. Oggi, la 
successione scatena le lotte tra i partiti e il PPI. 
continua a rivendicare fortemente questa poltro-
na a fronte delle nuove pretese ciel PD.S. di assu-
mere la ves te cli protagonista nei posti cli respon-
sabilità ciel governo locale. Anche la Banca Popo-
lare dell 'Irpinia ha rappresentato uno dei più forti 
strumenti di potere nella provincia cli Avellino, 
rivestendo un ruolo cli primaria importanza nel 
periodo della ricostruzione post-terremoto, sia 
nel finanziamento delle attività legate all'edilizia, 
che nella fase cli espansione industriale. 

Tuttavia, alcune eccezioni a questo strapotere 
democristiano esistono e rientrano probabilmen-
te in una certa logica di spartizione delle aree cli 
influenza che lascia però poco spazio agli altri 
partiti della maggioranza di governo. Abbiamo già 
visto nel paragrafo precedente, quando ci siamo 
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occupati degl i en ti elettivi, come la Presidenza 
della Provin cia cli Avellino sia stata per un lungo 
periodo in mano a esponenti socialisti e socialde-
mocratici. La D.C. ha anche lasciato per qualche 
tempo ai socialisti la presidenza della Camera cli 
Commercio 26, dello Iacp, limitatamente al perio-
do compreso tra il 1985 e il 1988, e, per brevi 
periodi, della Usl 3 cli Atripalda 2; . 

È eia tenere presente che, fra PL.I., PR.I. e 
PS.D.I. , solo i socialdemocratici hanno rappresen-
tato una forza elettoralmente r ilevante e che han-
no oscillato intorno a una media provinciale com-
presa tra il 4 e il 6% circa dei consensi, grazie alla 
presenza sul territorio cli alcuni notabili locali . Gli 
altri due sono dei veri e propri partiti-famiglia, dei 
clan che si reggono su singoli personaggi locali e 
che raccolgono nella prov incia dei ri sulta ti cli scar-
sissima entità. Alla verifica della loro eventuale 
presenza nel sottogoverno locale negli ultimi due 
decenni , ci siamo accorti che mai esponenti cli 
ques ti partiti si sono visti assegnati posti di respon-
sabilità negli enti presi in considerazione. Il loro 
ruolo è stato limitato alla ges tione cli alcuni asses-
sorati al Comune cli Avellino o alla Provincia nelle 
diverse coalizioni cli governo imperniate sulla 
D.C. e sugli altri partiti laici. 

La continuità e la conservazione ciel potere 
negli enti ciel sottogoverno da parte ciel partito 
democristiano sono state - come abbiamo visto -
la caratteristica centrale della vita pubblica irpina. 
Tuttora, malgrado il notevole ridimensionamento 
elettorale che ha visto il PPI., erede principale 
della D.C., diminuire il suo numero cli vo ti di circa 
un terzo nelle ultime due tornate politiche nazio-
nali 28, buona parte ciel potere negli enti di gestio-
ne economica resta nelle mani cli uomini politici 
centristi. Il P.P.I. rivendica a sé molti dei posti cli 
comando: quello ciel Consorzio Alto Calore, quelli 
nelle Aziende Sanitarie Locali, quelli delle Comu-
nita Montane e molti altri. Tuttavia, i nuovi equi-
libri politici nazionali e regionali hanno costretto 
il P.P.I., in cui Ciriaco De Mita ha ancora una for-
tissima influenza, a cedere ai nuovi attori politici 
la conduzione amministrativa e politica di alcuni 
enti. Da un lato, c'è il suo nuovo alleato nel gover-
no cli centro-sinistra, il P.D .S. che, pur a fatica, si 
sta inserendo nella lotta per la conquista dei posti 
cli responsabilità a livello locale, in particolare 
nelle Comunità Montane e nelle Asi. Dall'altro 
lato, c'è l'avan za ta della nuova destra cli Forza Ita-
lia e cli Alleanza Nazionale che, benché in questa 
provincia non abbiano ottenuto seggi nella quota 
maggioritaria né alle politiche ciel 1994, né a 
quelle del 1996, hanno raggiunto dei lusinghieri 
risultati nella quota proporzionale 29 . Grazie alla 
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conquista nel 1995 della Presidenza regionale con 
An tonio Rastrelli cli Alleanza Nazionale i partiti 
del Polo delle Libertà tentano di inserirsi anch'es-
si nel sottogoverno locale soprattutto attraverso i 
meccanismi cl i nomina regionale in alcun i en ti. 

6. Intervento pubblico e voto nel dopo-terremoto 

Abbiamo finora tracciato un itinerario delle stra-
tegie della classe politica irpina seguendone il 
percorso all 'interno delle istituzioni e del partito 
dom inante, osservandone le logiche cli scalata al 
potere in una in terazione tra livello locale e naz io-
nale. È evidente la continuità assunta dal peso 
delle forze governative dal punto cli vista elettora-
le e l'assoluta centralità della classe politica locale 
nelle scelte e nelle decisioni legate allo sviluppo cli 
queste aree. 

Ora il nostro discorso si trasferisce su un piano 
più strettamente territoriale per cercare cli coglie-
re i nessi tra la localizzazione delle scelte cli svilup-
po, elaborate già negli anni '70 ma attuate soprat-
tutto negli anni '80 nella fase cl i ricostruzione 
post-terremoto, e gli equilibri politici della provin-
cia, così come possono essere ricavati dalla lettura 
della distribuzione ciel voto sul territorio. Vedre-
mo che, al cli la delle logiche sociali che possono 
spiegare e in terpretare la geografi a elettorale cli 
queste aree, es iste un intreccio forte tra le scelte cli 
localizzazione delle aree industriali, nella fase 
della ricostruzione, e la distribuzione spaziale ciel 
voto dei due maggiori partiti cli governo, in parti-
colare della D. C. Il punto nodale cli questo intrec-
cio si trova nell 'Alta Irpinia, la zona orientale della 
provincia che coincide in buona parte con quella 
ciel cratere ciel sisma. Nel corso degli anni '80 
proprio le aree del cratere diverranno, ben più 
che in passato, le zone cli forza della D.C., a testi-
monianza cli un successo basa to su una r icerca ciel 
consenso concepita in modo anche fortemente 
progettuale. 

Prima cli verificare ques te ipotesi, siamo obbli-
gati a fare tuttavia un passo indietro e ad analizza-
re da un lato le lince-guida dello sviluppo delle 
aree interne elaborate dal gruppo politico domi-
nante, soprattutto nel periodo cruciale degli anni 
'70, e dall 'altro a parlare delle concrete scelte po-
litiche fatte nei mesi successivi al sisma campano-
lucano del 1980, specialmente in materia di indu-
strializzazione. 

La Presidenza di Nicola Mancino alla Giunta 
Regionale, in due momenti diversi nel 1971-72 e 
nel 1975-76, aveva posto in primo piano una que-
stione che sarebbe stata poi cos tantemente pre-
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sente nell'agenda politica della Regione, con in-
te rpretazioni a volte anche d ivergenti, circa le di-
re ttrici di sv iluppo da promuovere e i modell i d i 
az ione da adottare: il tema ciel ri equilibro territo-
ria le tra aree costiere, in particolare quella della 
metropoli napoletana ormai congestionata, e aree 
interne trad izionalmente arretrate e spopolate . 
Lo stesso Mancino così scriveva in occasione delle 
sue dichiarazioni programmatiche di Pres idente 
della Giunta Regionale: «Il meccanismo di riequi-
libro economico-territoriale de lla Campania do-
vrà identificarsi in un processo di sv iluppo proiet-
tato verso e da ll 'interno della regione al fine cl i 
promuovere l'inversione della tendenza alla con-
centrazione verso la costa, fino a oggi accentuata, 
nonostante le affermazioni di principio, più volte 
ribadite, da molte delle iniziative proposte o con-
cretizzate negl i ultimi anni sul territorio regiona-
le; tendenze che bisognerà combattere al fin e cli 
riqualificare le zone interne e cli eliminarne il 
perenne pericolo cl i scadimento in periferia» 
(Matteo, 1974a, p. 4). È una dichiarazione di prin-
cipio e cli azione che viene ribadita più volte da 
altri esponenti della D. C. avellinese, come De Mita 
e Gargani, sia quando essi ricoprono ruoli cli r ilie-
vo nel partito sia quando essi r icoprono cariche 
nelle istituzion i nazionali. In essa s'intravedono 
anche le linee cli una polemica politica costante 
con chi invece, all 'in terno della stessa D.C. e del-
l'istituzione regionale (e spesso anche nelle posi-
zioni del PC.I. ), spinge in direzione cli uno sv ilup-
po centrato essenzialmente sulla metropoli napo-
letana lungo un asse costiero Roma-Napoli-Reggio 
Calabria, relegando le zone interne a un ruolo 
secondario rispetto all 'area urbana e prevedendo-
vi una modernizzazione centrata esclusivamente 
su una trasformazione zootecnica o agricolo-fon-
diaria (Matteo, 19746, p. 8). 

Al contrario, le opzioni del gruppo politico 
clemitiano disegnano con chiarezza due direttrici 
d i sviluppo principali funzionali a un riequilibro 
dello spazio regionale e ovviamente anche a uno 
spostamento del baricentro economico verso l'Ir-
pinia: una direttrice Napoli-Bari, che già si delinea 
lungo l'asse autostradale, grazie a realtà come l'Al-
fas ud di Pomigliano d 'Arco e l'Aeritalia cli Foggia 
oltre all 'insediamento della Fiat nella Valle Ufita a 
Grottaminarda; un'altra direttrice, Contursi-Grot-
taminarcla, che attraversi le aree più isolate dell 'Ir-
pinia e della Provincia di Salerno con insediamen-
ti industriali, praticamente inesistenti negli anni 
'70, che avrebbero dovuto persino precedere il 
potenziamento delle infrastrutture. Un progetto 
ques t'ultimo fortemente ambizioso, che investe 
zone in cui la modernizzazione e l'industrializza-
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zione non erano state neanche avviate e che si 
concretizzerà in parte e non senza pesanti insuc-
cessi e forzature solo dopo gli eventi sismici a tutti 
noti. Il terremoto del 23 novembre del 1980 rap-
presenta per molti versi uno spar tiacque nella 
politica nel Mezzogiorno e per il Mezzogiorno. Il 
sisma e la successiva fase di ricostruzione produco-
no tali conseguenze sulla vita sociale, civile e poli-
ti ca delle aree coinvolte da non poter ancora leg-
gerne con chiarezza tutti gli effetti 30 . Non è no-
stro compito esprimere un giudizio sull'efficacia 
della r icostruzione nelle aree terremotate, tutta-
via cercheremo di analizzare il significato delle 
scelte politiche di localizzazione delle nuove ini-
ziative infrastrutturali e industriali che in queste 
zone sono state realizzate . 

All'indomani della tragedia, impegni solenni 
furono presi da tutte le fo rze politiche perché si 
andasse al di la della semplice ricostruzione, in 
direzione di una massiccia industrializzazione del-
le aree interne depresse e spopolate del Meridio-
ne. «Portare l'industria in montagna» - si disse -
rappresentava l'occasione storica per arrestare il 
flusso migratorio 3 1, per ristabilire un equilibrio 
tra aree in terne e zone costiere, per creare sv ilup-
po produttivo e occupazione, per favorire la nasci-
ta di moderni servizi. Il terremoto aveva colpito 
un'area in cui l'inten1ento della Cassa del Mezzo-
giorno aveva determinato trasformazioni soprat-
tutto ai margini, senza modificare in maniera inci-
siva l'arretratezza storica dell 'Alta Irpinia e della 
Basilicata interna (Becchi, 1993, p. 11 ). Durante 
gli anni '70, l'industrializzazione nella provincia 
di Avellino aveva compiuto decisivi passi in avanti 
con la creazione dei poli industriali impiantati a 
Pianodardine (già dal 1963), a Solofra nel 1974 e 
a Grottaminarda in Valle Ufita, nel 1977 (Castiel-
lo, 1987) . Erano rimaste ancora una volta fuori da 
queste dinamiche proprio le aree orientali dell 'Al-
ta Irpinia, dove la marginalità sociale ed economi-
ca non accennava a diminuire e dove l'emigrazio-
ne e lo spopolamento continuavano a colpi re. 

I.:occasione andava questa volta andava assolu-
tamente colta. Con l'assenso di tutte le forze poli-
tiche, fu approntata una legge, la n . 219 del 14 
maggio 198 1, che discip linava le modalità della 
ricostruzione e riparazione delle abitazioni e delle 
opere pubbliche, nonché delle strutture produtti-
ve e aggiungeva, inoltre, due interventi speciali 
per l'opera d 'industrializzazione : uno per le aree 
interne (nelle tre province di Avellino, Potenza e 
Salerno) e uno per Napoli. I..:articolo 32 di questa 
legge, relativo proprio all 'aspetto dell 'industrializ-
zazione, prevedeva l'identificazione dei nuclei da 
attrezzare e l'inizio delle procedure per assegnare 
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i lotti e i contributi, il tutto in base a un progetto 
tendente a creare p iccole e medie imprese e a 
diffondere cultura industriale e modernizzazione : 
un metodo se non altro coraggioso per l'industria-
lizzazione delle aree marginali, incentrato( ... ) «su 
una generosa disponibilità cli capitali , su procedu-
re rapide, sulla centralizzazione degli interventi e 
delle decisioni, su un coinvolgimento dei gruppi 
sociali locali basato in parte sul ruolo dei comuni 
e per altro verso su lla dialettica tra cittadini e ceto 
politico locale amministratore-mediatore degli 
interventi» (Sommella, 1997, p . 256). Furono crea-
te in tutto venti aree industriali, dodici in Campa-
nia e otto in Basilicata. Delle dodici realizzate in 
Campania, otto erano in provincia d i Avellino, 
praticamente tutte in Alta Irpinia: quella del Ca-
laggio nel comune di Lacedonia, di Porrara nel 
comune di S. Angelo dei Lombardi , di Lioni-1 u-
sco-S .Angelo dei Lombardi , d i Conza della Cam-
pania; di Morra de Sanctis, cli Cali tri , cli Calabrit-
to, cli S. Mango sul Calore . In funzione di comple-
tamento fu prevista una serie di infrastrutture via-
rie, quali la Fondo Valle Sele da Contursi a Lioni, 
i raccordi Ofantina-Area S. Mango e Ofantina-Ca-
li tri che, congiuntamente al collegamento con gli 
ass i autostradali Napoli-Bari e Salerno-Reggio Ca-
labria, miravano a rompere un isolamento storico. 
Sarà appena il caso cli notare che proprio le zone 
dell 'Alta Irpinia hanno dato i natali a molti dei 
principali esponenti della D.C. avellinese: De Mita 
è di Nusco, Salverino De Vito di Bisacc ia, Gerardo 
Bianco d i Guardia dei Lombardi, Giuseppe Gar-
gani di Morra De Sanctis, Lorenzo De Vitto di S. 
Angelo dei Lombardi. In effetti, sono ben pochi 
gli esponenti di spicco dell'élite politica D.C. nati 
nel capoluogo o nelle sue vicinanze (possiamo 
segnalare solo Gianfranco Rotondi e icola Man-
cino). 

A questo punto il discorso sulle strategie poli ti-
che di sviluppo incrocia quello della geografia 
elettorale . Appare senza ombre, osservando in 
particolare l'evoluzione della geografia del voto 
democristiano nella provincia, che le scelte post-
terremoto sono in forte correlazione con il con-
senso elettorale. Come abbiamo rilevato prece-
dentemente, la fase post-sismica corrisponde a 
un'ulteriore impennata del vo to filogovernativo, 
in particolar modo dei consensi per il P.S.I., ma 
anche per la stessa D.C., che pure partiva da per-
centuali altissime. Abbiamo voluto verificare que-
sta ipotesi alla scala comunale per osservare l'an-
damento del voto, mettendo a confronto il muta-
mento intervenuto tra due tornate elettorali, le 
politiche (Camera dei deputati) del 1983 e quelle 
del 1992. La scelta è caduta su queste due elezioni 
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perché esse danno l'opportunita d i ver ifi care, a 
una congrua distanza temporale (nove anni), l'ef-
fetto della politica di ricostruzione sull 'elettorato, 
attraverso il mutamento del consenso ne i singoli 
comuni della provincia. Si è d iviso il territorio pro-
vinciale in due aree d i aggregazione dei comuni: 

- ima zona occidentale attorno al capoluogo e 
comprendente il Vallo di Lauro, il Baianese, il 
Montorese, l'Arianese e le Baronie (pur se lonta-
ne da Avelli no); 

- una zona orientale, incentrata principalmen-
te sull 'area dell 'Alta Irpinia, coinvolta in misura 
maggiore dal sisma 32 . 

Il dato più significativo a sostegno delle nos tre 
ipotesi è che l'aumento medio percentuale della 
D.C. tra il 1983 e il 199 1 risulta superiore ne i co-
muni dell'Alta Irpinia ( +9, 7%) r ispetto a quello 
medio del resto de l terri torio provinciale 
( +4, l %) 33 . Bisogna tener presente che nel com-
plesso dell 'Irpinia si registra un aumento dei con-
sensi democristiani del 5,2%. Questi dati sono tan-
to più significativi se teniamo conto che in molti 
comuni si partiva da valori p lebiscitari, superiori 
anche ai due terzi e quindi d ifficilmente suscetti-
bili di miglioramento. Tra il 1983 e il 1992, sul 
totale dei 43 comuni dell 'Alta Irpinia, solo otto 
fanno registrare un arretramento della D.C. 
(quattro tra quelli sopra i 3.000 abitanti e quattro 
al di sotto di questa soglia), e si tratta, nella mag-
gior parte dei cas i, di un dato fisiologico se consi-
deriamo che in ben cinque di questi casi la perdita 
di voti è molto relativa, perché si parte da percen-
tuali di consenso comprese tra 1'80 e il 70% 34. Per 
il resto, c'è ovunque in Alta Irpinia un incremen-
to dei voti del partito di maggioranza relativa che 
si fa più consistente nei comuni oltre i 3.000 abi-
tanti. 

Confrontando i risultati delle tre tornate poli ti-
che del 1983, del 1987 e del 1992, abbiamo voluto 
contare quanti comuni in entrambi i gruppi aves-
sero superato la media provinciale a ogni tornata: 
ci siamo accorti, innanzitutto, che ess i sono rima-
sti invariati tra il 1983 e il 1987 nel numero di 25 
comuni su 43 e che sono bruscamente aumentati 
nel 1992, passando a ben 32 con un risultato al di 
sopra della media provinciale. Ma, il dato più in-
teressante è che mentre i comuni meno popolosi 
che superano questa soglia sono aumentati di una 
sola unità ( da 16 a 17), quelli oltre i 3.000 abitanti 
sono passati da 9 a 15 (su 22). Facendo il raffronto 
con i comuni prossimi al capoluogo si ha un'ulte-
r iore conferma alle nostre ipotesi: nell a zona occi-
dentale della provincia, infatt i, mentre nel 1983 e 
nel 1987 erano 11 comuni su 28 al di sopra dei 
3.000 abitanti a superare la media provinciale, nel 
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1992 questi scendono a 8 e ciò malgrado il miglio-
ramento del dato provinciale. 

Si può in defin itiva affermare che l'area del 
cratere assume il ruolo di bastione elettorale della 
D.C., ma bisogna tener presente che essa lo è di -
ventata in modo graduale. In effetti, uno de i po-
chi cambiamenti, in una provincia in cui es iste 
una forte continuità nelle preferenze di voto, ri-
guarda proprio il partito di maggioranza relativa, 
che ha modificato nel corso dei decenni la pro-
pria geografi a elettorale. Se si osservano turn i 
elettorali lontani nel tempo, le poli tiche del 1953 
(Abate, 1997), epoca in cui esisteva una notevole 
forza elettorale cie l partito monarchico, ci si accor-
ge che la D.C., pur ottenendo buoni r isultati in 
Alta Irpinia, non faceva d i questa zona una pro-
pria area di forza . La capacità cli espansione del 
partito era qui contrastata proprio dalla presenza 
a volte massiccia della destra monarchica . Guar-
dando, pur sommariamente, all 'evoluzione ciel 
voto democristiano nel corso dei decenni fino a 
considerare anche le ultime elezioni di stampo 
maggioritario (e presupponendo che l'erede del-
la D.C. sia il Partito Popolare Italiano, almeno per 
quel che riguarda l'Irpinia), ci si accorge cl i un 
graduale spostamento del baricentro elettorale 
della D.C. proprio verso l'area dell 'Alta Irpinia. 
Questo movimento prende forma compiutamente 
soprattu tto negli anni '80, configurando, in una 
carta elettorale che rappresenti il vo to per aree di 
forza e di debolezza, percentuali superiori ciel 
partito nell 'area orientale piuttosto che in quella 
occidentale concentrata attorno al capoluogo . 

Questa tendenza allo spostamento graduale del 
voto si accentua fortemente nelle ultime tornate 
elettorali, le politiche del 1994 e soprattutto del 
1996, caratterizzate dal nuovo sistema elettorale 
maggioritario. Il Partito Popolare, malgrado la 
diaspora dei consensi successiva allo scioglimento 
della D.C. e alla fine ciel sistema di potere quadri-
partitico, raccoglie, nel 1994, il 20,4% dei voti 
nella quota proporzionale e il 18,6% due anni più 
tardi (dati questi che rappresentano quasi il dop-
pio r ispetto alla media nazionale del partito nella 
quota proporzionale). Se si guarda alla geografia 
del vo to per il PPI. , si nota un'agglomerazione 
delle zone di forza ben più omogenea che in 
passato in tutta l'Alta Irpinia 35 . I successi attuali 
ciel PPI. sembrano apparire nient'altro che il ri-
sultato della strategia di lunga durata volta in 
molteplici direzioni ma tutte convergenti sull 'Alta 
Irpin ia : la ricerca - come abbiamo visto - di poli-
tiche di sviluppo e insediamenti industriali per 
queste zone tradizionalmente arretrate, la gestio-
ne quotidiana del potere negli enti elettivi locali e 
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negl i enti del sottogoverno, la fidelizzazione del-
l'elettorato attraverso un costante contatto . A que-
sto proposito ci sembra altamente significativo ed 
indicativo che De Mita, tornato alla politica attiva 
in occasione delle elezioni politiche del 1996, • 
abbia scelto senza esitazioni proprio il co llegio 
dell'Alta Irpinia, risu ltandovi eletto con un margi-
ne di vantaggio molto ampio sul candidato del 
Polo. 

1on è il più semplice dei compiti quello di de-
cifrare l'evoluzione del comportamento elettorale 
del PS. I. , certamente in continuo miglioramento 
in tutta la provincia, ma con forti discontinuità 
temporali e spaziali e con notevoli differenze tra 
le consultazioni poli tiche e quelle amministrati-
ve 36. Durante gli anni '80, quelli ciel consolida-
mento d i una fi sionomia di partito sempre più 
spregiudicatamente riformista, la strategia eletto-
rale del PS .I. irpino si volgeva a estendere la pro-
pria influenza nelle stesse roccaforti della D.C., in 
comuni, cioè, dove la forza del partito del garofa-
no si riduceva talvolta a poche decine o centinaia 
di voti. Lazione di avvicinamento è stata gradual-
mente condotta durante gli anni '80 e portata a 
buon fine soprattutto in occasione delle politiche 
del 1992 . La penetrazione nei comuni di piccola 
e media taglia ha consentito, così, anche una mag-
giore rappresentativita del partito negli organismi 
elettivi di secondo grado, come le Usl o altri enti 
(Acocella, 1989, p . 145-6) . Era nostra intenzione 
analizzare il comportamento elettorale del Partito 
Socialista al fine di verificare se le modalità di di-
stribu zione territoriale, alla luce di questo forte 
aumento di consensi che esso ha registrato tra il 
1983 e il 1992 (+7,5%; dal 15, 1% al 22,6%), fos-
sero analoghe a quella della D.C .. Al contrario di 
quanto ipotizzavamo, l'aumento medio percen-
tuale dei voti socialisti appare abbastanza omoge-
neo in tutta la provincia, con percentuali legger-
mente superiori nella zona più prossima al capo-
luogo ( + 7,3) rispetto alle aree dell 'Alta Irpinia 
( + 5, 7), dove l'avanzata si era verificata in modo 
massiccio già nel 1987 . Nella zona occidentale 
sono ben 21 su 28 i comuni che presentino un 
saldo positivo tra il 1983 e il 1992 e anche nei rari 
casi in cui il PS.l. cala, Io fa con percentuali com-
prese tra Io 0,5% di Monteforte Irpino e il 7,6% di 
Baiano. Tra i 21 comuni in crescita di consensi per 
il PS.l. ben 14 superano la media provinciale di 
miglioramento del partito tra 1'83 e il '92 (il 7,5%). 
Invece, nell 'area del cratere, i comuni con percen-
tuali in crescita sono 17 su 22 ma con aumenti 
mediamente più contenuti ; d'altra parte, di questi 
17 solo 8 vanno oltre il 7,5% dei voti. 

Oltre a questo, interessava anche verificare il 
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rapporto es istente tra l'aumento del voto al PS.I. 
e l'andamento del voto D.C. al fine d i scoprire gli 
effetti della strategia del partito di Craxi all 'inter-
no dell 'area elettorale democristiana. Ci siamo 
chiesti, a questo proposito, cosa fosse successo del 
PS.I. in quei pochi comuni oltre i 3.000 abi tanti 
dove la D.C., tra il 1983 e il 1992, perdeva terreno. 
Alla verifica emerge che in tutti i comuni (e si 
tratta di 12 casi, di cui 4 nella zona del cratere) 
dove la D.C. cala, il PS .I. aumenta considerevol-
mente i propri voti con percentuali comprese tra 
un minimo clell '8% ed un massimo ciel 25,4% 
(tab. 5 ). La crescita, poi , si verifica non solo nei 
casi in cu i il P S. I. parte da un numero cli voti 
molto basso (come a Flumeri, dove esso aveva nel 
1983 il 5,5%, o a Castelfranci e a S. Angelo dei 
Lombardi dove partiva rispettivamente dall' 1,8 e 
dal 2,2%), ma anche in quei comuni in cui i r isul-
tati di partenza erano più che lusinghieri. Tutta-
via, questo non vuol dire affatto che il PS.I. abbia 
guadagnato voti in uscita solo dalla D.C., perché 
oltre tutto gli aumenti del partito del garofano nei 
comuni che abbiamo considerato vanno spesso al 
di là delle perdite del partito democristiano. In 
effetti, bisogna tener conto soprattutto del calo 
generalizzato del PD.S. nel 1992 rispetto alle per-
centuali del vecchio P C. I. , un calo che in molti 
casi va proprio a vantaggio del PS.l. Spesso discre-
te performances ciel PS.I. sono visibili proprio 
nelle aree di nuova industria li zzazione (è il caso di 
S. Angelo dei Lombardi, di Lioni, di S. Mango sul 
Calore) a testimonianza, da un Iato, dell 'effetto 
positivo rappresentato dalla cogestione con il par-
tito cattolico dei fondi del post-terremoto e dall 'al-
tro, cli una politica aggressiva e tendente a sostitu-
ire il proprio ceto politico a quello democristiano. 
I progress i ciel par tito di Craxi, specialmente in 
quest'area, non possono essere associabili sola-

Tab. 5. Confronto voto D.C.-P.S.I. in alcuni comuni 
oltre i 3.000 abitanti . Elezioni poli tiche 1983- 1992 . 

Comuni 1983 1992 DifT. o.e. 1983 1992 Di fT. P.S.I. 

Flumeri 52,3 46,0 -6,3 5,5 20,0 + 14,5 
Forino 49, 1 38,5 -10,4 25,9 34,0 +8, 1 
Mercogliano 46,4 45 ,4 -1,0 14,3 20,7 +6,4 
Montoro inf. 54,2 37, 1 -17,1 11 ,2 30,5 + 19,3 
Montoro sup. 46,6 32,8 -1 3,8 23,2 46,4 +23,2 
Pratola Serra 47,2 ~0.9 -6,3 25,4 35,0 +9,6 
Quindici 48,9 4 1,9 -7,0 13,2 28 ,0 + 14,8 
Solofra 34,3 33,9 -0,4 17,5 46,7 +29,2 
Anclreua* 42,5 40, 1 -2,4 2 1,2 40,5 + 19,3 
Castelfranci* 80,6 64,3 -1 6,3 1,8 27,2 +25,4 
S. Angelo 
dei Lombardi* 79,9 63,9 -1 5,7 2,2 24, 1 +21,9 
Va lla ta* 48,3 41 ,5 -6,8 10,4 25,5 + 15, 1 

* comuni dell 'area del cratere 
Fonte: Prefettura di Avellino 
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mente al trend positivo che vede il Sud nel suo 
insieme diventare il principale serbatoio cli voti 
per questa forza politica . In Irpinia, come nel re-
sto della Campania, è evidente come il P.S.I. abbia 
saputo, in ques ta fase, inserirsi nei meccanismi cli 
gestione ciel potere legati ai finanziamenti per la 
ricostruzione della legge 219/8 1. 

Un'ulteriore conferma ciel fatto che l'Alta Irpi-
nia costituisca il fulcro degli equilibri politici della 
provincia può venire da una verifica a contra.rio, in 
cui si analizzi il voto delle zone più occidentali, 
quelle attorno ad Avellino e particolarmente quel-
le già prossime al apoletano, il Vallo cli Lauro e 
il Baianese . Queste rappresentano aree che po-
tremmo qualificare come poli ticamente margina-
li all'interno della provincia: è in effetti molto 
indicativo che esse non abbiano mai espresso al-
cun uomo politico cli rilievo rispetto al gran nu-
mero cli personaggi cli spicco nati in Alta Irpinia. 
La fascia più occidentale della provincia cli Avelli-
no presenta tendenze, nella geografia ciel com-
portamento elettorale, quasi opposte a quelle del-
l'area ciel cratere. In effetti , oltre a essere l'area in 
cui meglio si comportano i partiti della destra, 
Alleanza 1azionale (così come storicamente il 
M.S.I.) e Forza Italia, sono anche le zone cli debo-
lezza della D.C. prima, e ciel P.P.I. adesso. Le aree 
cli forza cli AN . sono concentrate proprio nel Val-
lo cli Lauro e nel Montorese, ad Ariano Irpino e 
nella zona immediatamente a sud cli questa (a 
Mirabella Eclano e a Bonito) (Abate, 1997). Scar-
sa, invece, resta la forza della destra post-fascista 
un po' in tutti i comuni dell'Alta Irpinia . La geo-
grafia ciel voto cli Forza Italia nella provincia rical-
ca parzialmente quella cli AN. ed esprime le sue 
migliori percentuali nel Vallo cli Lauro, nel Baia-
nese e in parte nel Montorese e nel Solofrano. 

7. Conclusioni 

1 ell 'attuale fase storica e politica appaiono pro-
fondamente cambiate le condizioni che permette-
vano per il passato a un gruppo politico come 
quello dei democristiani avellinesi la scalata al 
potere, con la progettualità, le realizzazioni, gli 
scontri che abbiamo descritto in questo lavoro. 
I..'.intervento straordinario nel Mezzogiorno è ter-
minato, la fase della ricostruzione è ormai alle 
spalle, dal sisma sono passati quasi vent'anni ed è 
francamente impensabile un ritorno a una fase cli 
così intensa spesa pubblica. Si è inaugurata poi la 
stagione dei patti territoriali che prevedono una 
diversa concezione dello sviluppo e dell 'industria-
lizzazione basata più sulla collaborazione tra i li-
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velli istituzionali e su lle iniziative suscitate alla sca-
la locale. 

Rea listicamente, si può affermare che l'Irpinia, 
a differenza degli anni '80, non rappresenti p iù 
un laboratorio politico cli rilevanza nazionale. Il 
gruppo protagonista cli un certa fase cli sviluppo 
non possiede quella centralità che aveva in passa-
to. Il centro cattolico ha perso consensi in manie-
ra consistente, alcuni uomini poli tici sono in qual-
che modo discreditati agli occhi dell 'opinione 
pubblica nazionale. Ma, soprattutto, quella che 
era stata cos truita come questione fondamentale, 
quella dello sviluppo sollecitato e indotto delle 
aree interne meridionali e campane, è messa in 
secondo piano. 

Tuttavia, ques ta provincia, pur nella disconti-
nu ità storica, non smentisce la sua natura politica-
mente conservatrice, se consideriamo un dato al-
tamente sign ificativo : anche dopo il crollo ciel si-
stema dei partiti tradizionali nel 1992-93, le forma-
zioni centriste e cattoliche, pur nella sconfitta, 
conservano nell ' insieme dei risultati assolutamen-
te superiori alla media nazionale. Il Partito Popo-
lare ottiene alle elezioni politiche ciel 1994 il 
20,4% dei vo ti nella quota proporzionale rispetto 
all' 11 , 1 % della media nazionale e riesce a piazzare 
proprio in questa provincia quattro dei sette can-
didati vincenti ciel P.P.I. usciti dai collegi uninomi-
nali. È un risultato assolutamente in controten-
denza rispetto alla situazione nazionale e che con-
ferma il radicato insediamento delle forze cli «ispi-
razione» cattolica nell 'elettorato irpino 37. 

Note 
1 Di queste zone sono nativi , tanto per res tare a l panorama 
attua le, Nicola ìvlancino, Presidente del Senato; Andrea Mo-
norch io, da molti ss imi ann i Ragion iere Generale dello Stato; 
Biagio Agnes, a i vertici de lla Rai negli anni '80 e successiva-
mente amm inistrato re delegato de lla Stet; Anton io iVlaccanico, 
per lungo tempo presente ne lle istituzioni repubblicane e 
Ministro delle Poste del governo Prodi ; Gerardo Bianco, solo 
fin o a poco tempo fa segretario nazionale del Partito Popolare; 
Ciriaco De i\11 ita, ex presidente del Consiglio e tuttora leader di 
indiscusso carisma. 
2 Sulle strategie degli attori po li tici e istituzionali sono da ve-
dere due testi fo ndamenta li fo nti primarie cl i buona parte del-
la letteratu ra sulla sociologia delle organizzazioni: Crozier e 
Frieclberg (1977) e Frieclberg (1993). 
3 Nella provincia d i Napoli solo il 22,3% dell 'elettorato vota 
per la Repubblica, in quel la cl i Caserta addiri ttura il 16,9%; 
Salerno e Benevento totali zzano ri spettivamente il 24,8% e il 
28,2%. Riguardo a lla storia e lettorale della provincia di Avelli -
no cfr. Mandolini e Vig ilante (1987) ; Bellasorte (199 1). 
·• Quando parliamo di ri sultati elettorali nazionali , come è 
prass i, ci riferiamo sempre a quelli relativi all 'elezione della 
Camera dei Deputati e non a quelli cie l Senato. 
5 La sinist ra d i base costituiva un gruppo organizza to a livello 

121 



naziona le, che si ritroverà poi a fi anco cli De Mita durante la 
sua segrete ria naz ionale e la sua esperienza a ll a guida del go-
verno cie l Paese: Bianco e De ìVlita erano cli Avellino, Pistelli cli 
Firenze, Ga lloni cli Roma, Dorigo di Venezia, Misasi ca labrese, 
Nicolosi di Catania . 
6 Così r icorda , nell ' in tervista concessac i, Antonio Auri gemma, 
giorna lista de «Il Mauin o» ed ex sindaco di Avellino. 
7 La vocazione istituzionale de l gruppo clemi tiano ri sulta pie-
namente confermata anche solo osserva ndo l' attua lità poli tica 
nazionale : non possiamo, infatt i, pensare che sia solo un caso 
che Nicola ìV!ancino sia dive nta to ne l 1996 Presidente del Se-
na to e che Giuseppe Gargani e Ortensio Zecchino siano stati 
rispe ttivamente pres identi de ll a Commissione Giusti zia de ll a 
Camera (dal 1987 al 1992) e ciel Senato (da l 1996). 
8 La scarsità cli fonti cli carattere scientifico sulle vicende po-
litiche della Provincia di Avellino ci ha spinti a ricorrere a 
preziose testimonianze orali pe r ricostruire a lcun i nodi fonda-
menta li della storia politica irpina. Sono stati quindi individua-
ti alcun i interlocuto ri privilegiati de lla realtà poli tica ave llinese 
ne lle persone cl i: Antoni o Aurigemma, g iornalista de lla reda-
zione avellinese cie l Mattino ed ex sindaco democristiano di 
Avellin o; Federico Biondi, esponente de l PC. I. irpino, a lungo 
consiglie re comunale ad Avellino e capogruppo comunista; 
Lucio Libero Fierro, ex consigliere regionale del PC. I. ; Ugo 
San tine lli , ecologista ed ex consigliere de i Ve rdi al Comune di 
Avellino . Abbiamo, inoltre, inte rpellato altre persone adden-
tro a lla rea ltà ave llinese cli cui non r ipo rtiamo direttamente 
degli stralci d i in terv iste, ma che sono sta te per no i altrettanto 
importa nti per la ricostruzione degli equil ibri po li ti ci de ll a 
Provincia. Si tratta di Giovanni Marino, ex segretario de l PC. I. 
cli Nusco ; Vincenzo Somma, attua le segre tario provinciale de l-
la C. I.S.L. ; Carlo Silves tri , insegnante ed ex esponente de lla 
sini stra D.C .. ; Paolo Speranza, in segnante, g iorna lista e co lla-
boratore de lla Voce della Campania. Voglio ringrazia re tutti pe r 
la loro squisita disponibilità e in particolare il prof. Federico 
Biondi e Gianni Marin o per i dati e lettora li fo rnitimi e per g li 
interessanti ss imi spunti d i lavoro e Pao lo Speranza per la pa-
zienza con la quale ha più volte vo lu to aiu tarmi a ricostruire 
decine e decine di carrie re politiche . 
9 Tra il materia le che ci ha permesso di ri cos truire le carriere 
politiche de i maggiori esp onenti de i partiti politici irpini ricor-
diamo a lcuni lavori cl i caratte re giornalistico: Locatelli (1989), 
i tre saggi dell 'ex democr istiano Gianfranco Rotondi ( 1987, 
1988 e 1992), ora esponente politico de l C. D. U. e diretto re 
dell' Opinione; altre fo nti cli primaria importanza sono state: la 
Guida delle Regioni d'Italia edita dalla Sea t per quanto riguarda 
i vo lum i dal 1975 a l 1995 relativi a lla Regione Campania e la 
Guida Monaci ( 1996) . Comunque, l'aiu to forse più importante 
è venuto proprio dall e fo nti ora li che abbiamo interpellato. 
10 Riassumiamo qui a lcune de lle carriere politiche deg li uomi -
ni p iù in vista della D. C.: Salverino De Vito, g ià sena tore da l 
I 968, è Min istro delle Politiche per il Mezzogiorno dal l 983 al 
1987; Giuseppe Gargani , depu tato dal l 972, diventa Sottose-
gretario a lla Giusti zia negli anni tra il 1979 e il 1983 per po i 
p resiedere dal l 987 a l 1992 la Commiss ione Giustizia de lla 
Camera; Nicola Mancino, eletto Senatore nel 1976 (e po i sem-
pre rieletto), da l 1984 al 1994 è capogruppo della O.C. al Se-
nato, diventa Ministro degli Intern i nei governi Am ato e Ciam-
pi a ll 'inizio degli anni '90 e attua lmente riveste la seconda 
carica dello Sta to in qualità di Pres idente del Senato; Ortensio 
Zecchi no viene e letto parlamenta re europeo nel 1983 e po i 
parlamentare nazionale dal 1987 per tu tte le legislature se-
guent i, fino a diventare ne ll 'a ttua le legislatura pres idente de lla 
Commissione Giusti zia. Gerardo Bianco, deputato già da l 
1968, capogruppo della D. C. alla Camera durante la X legisla-
tura , rompe con De ìvlita e con la Base nel 1979 per fa1·vi ritor-
no solo dopo una decina di anni . Probabil mente, non è un 
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caso che, prop rio durante ques ti anni , Bianco non abbia con-
tinuato ad avere incarichi d i grosso rilievo nella O. C. nazionale 
e che non sia mai entrato Ln nessun governo de lla Repubbl ica. 
Gerardo Bianco è poi, tra l'a ltro, tra i fo ndawri de l Partito 
Popolare Ita liano di cui ri vestirà il ruolo cli capogruppo alla 
Camera durante il 1995; divente rà poco più tardi , in seguito 
alla scissione causa ta dalla spacca tllra con Buuiglione, il segre-
tario naz ionale ciel PPI. Dal 1995 è parlamentare europeo. 
11 Si tratta sempre di dat i relati vi alla Camera dei Deputati. 
12 Ne lle tornate politiche comprese tra il 1976 e il l 987 abbia-
mo sommato le percentuali ottenute dalle fo rze della coa li zio-
ne pentapartiti ca e cioè la O. C. , il P.S. I. , il P.S.D.I. , il PL.l. e il 
P.R.l. Nel 1992, quest'ultimo partito non è compu ta to perché 
era passato all 'opposizione. 
1" Sugli avvenimenti politici durante gli anni '70 in Irpin ia cfr. 
Capone e Santine lli ( 1979). 
1•1 In un periodo segnato eia molti in terventi fin anziari per la 
po litica ab itati va, la Pres idenza de lla Provincia rivestiva un ' im-
portanza cli sicuro rilie,·o 
1' Un altro uom o de lla corrente di base, il g ià ri cordato Auri-
gemma, diventava sindaco d i Avellino; Aristide Savignano era 
presidente del Consorzio A.S. I. ; Ernesto Va lentino era arrivato 
alla presidenza della Banca Popola re dell ' Irpini a. Il partito era 
anch'esso controllato ne lla provincia da uomin i della Base: da 
iVlancino, prima dell 'elezione a pres idente de lla Giunta Regio-
nale; da Giuseppe Pisano, da An tonio Telaro e da Antonio 
A.rgenziano success ivamente. 
16 Abbiamo volu to , a ques to p roposito, effettuare una ri cogni -
zione, da un lato sulle carriere de i principali uomini poli tici, 
dall'a ltro su tutto il personale ave llinese presente dagli anni 
'70 in po i negli enti elettivi loca li (Comune e Provincia di 
Avellino e Regione Campania) e nei partiti (segrete rie provin-
cia li e regionali ); a live llo naz ionale (nei governi nazionali 
come ministri e sottosegretari , ne i parlamenti nazionali , negli 
incarichi cli partito ). La ricerca si è incentrata in particolar 
modo sul ceto politico della D. C. e in misura solo marginale su 
que llo del P.S.I. e sul PC.I. , e questo per due ord ini di motivi: 
innan zitutto perché è proprio la D.C. ave llinese, a ttraverso De 
Mita, ad arrivare, come abbiamo visto, all 'apice di una strategia 
di sca lata al potere in chiave locale-naz ionale ; in secondo luo-
go, perché né i socia li sti, né i comun isti dell ' Irpin ia hanno 
espresso in ques to ultimo ventennio ligure cli grande levatura 
nazionale. 
17 Le uniche eccezioni (che confermano ampiamente la rego-
la) sono quelle cli De Vito, di De Vitto e di Rotondi ; ques ti due 
ultimi , tra l'altro, sono sta ti sempre avversa ri de i demit iani e 
de lla corrente cl i base. 
18 Dopo la novità de ll 'elezione d iretta del sindaco, a l posto di 
comando del Comune di Avellino c'è il giornalista An toni o Di 
Nunno, membro cie l PPI. ed ex democri stiano. Tuttavia, si 
tra tta certo cli un'altra fase poli ti ca e alcun i cenni di cambia-
mento sono senz'al tro evidenziabili: innanzitutto, Di Nunno 
non è mai stato un uomo d i stretta ossen ·anza demitiana; in 
secondo luogo, la giun ta comunale cl i Avellino comprende 
anche personalita di sinistra ed è apertamente appoggiata dal 
P.D.S. locale. 
19 Il personale politico de lla D. C. che è transitato ne lle giunte 
provinciali non sembra aver sfruttato questa occasione per 
bri llanti carrie re di live llo regionale o nazionale. Tranne alcu-
ne eccezioni cli rili evo, il posto di consig liere provinciale e gli 
stessi assessorati sen1brano ri vestire un'in1portanza re lativa 
ne lle carriere po li tiche. L un ico politico cli statura nazionale 
att ivo nella Provincia a part ire dal _1 970 è stato Giuseppe Gar-
gani. I molti a ltri consiglier i e presidenti espressione della 
O. C., ma anch e ciel PS.I. , ciel P.S .D.I . e dell 'opposizione comu-
nista, non li abb iamo ritrova ti che raramente nei diversi posti 
cli responsabi li tà o a livello di importanti cariche elettive o cli 
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sollogovcrno loca le. Tuuavia, anche in questo caso, alcune 
eccezioni non mancano: quella di maggior rili evo appare quel-
la del socialista Nicola Giannattasio che sarebbe poi entrato in 
Consigli o regionale nel 1990 nelle li ste del PS.I. con !"ap pog-
gio del suo capo-corrente Carmelo Conte. 
20 Alcun e di queste consideraz ioni le abbiamo ricavate da ll ' in-
te rvista concessaci dal prof. Federico Biondi. 
" La sola eccezione significativa è stata quella cl i Em ilio De 
Feo, pres idente de lla Regione da l 1980 a l 1983 e che, seppur 
appartenente alla D. C. napoletana, era uomo della base fedele 
a De 1VI ita. I noi tre, dei due assesso ri presenti ne ll e giunte de-
mocristi ane a lla fin e degli an ni '70 e durante gli anni '80 il solo 
Mario Sena appartiene a lla sinistra di base. Egli , tra l'altro, non 
ha ri vestito ruo li politici di primiss imo piano . Caltro assessore 
cli proven ienza irpina, Lorenzo De Vitto, presente in diverse 
giunte, in particolare ne lla I e nella li g iunta De Feo e ne lla II 
giunta Fantini (in un momento fondamenta le de ll ' impiego dei 
fondi per la ricostruzione), è sempre stato un oppositore cl i De 
Mita all'imerno della D.C. ave llinese. 
" Abbiamo censito, a partire dagli ann i 1975-1 976, gran par-
te de i presidenti, de i ,·icepresidenti e dei d irettori di una se rie 
di enti di gestione economica irpini dei qua li abbiamo potuto 
trova re traccia negli annuari o ne ll e guide 1Vlonaci. Si tratta 
de lle seguenti istituzion i: Banca Popolare de ll ' Irpinia ; Consor-
zio d i Bonifica de ll 'U fita ; Istituto Autonomo Case Popolari 
de lla Provi ncia di Avellino; Conso,-Lio Inte rprovincia le Alto 
Ca lore; Confederazione Nazionale Coltivatori Dirett i 
(Colclireui); Consorzio per le Aree di Sviluppo Industr ia le ; 
Camera di Commercio, Artigianato e Industria della Provincia 
di Avellin o; Unione Industriali della Provincia di Avellino; le 
qu allro Unità Sanitarie Loca li della Provincia a partire da l 
198-1-85 (Usi I Ari ano Irpino, Usi 2 S. Angelo dei Lombardi , 
Usi 3 Atripalda, Csl -I-Avellino); Ospedali Civili di Avellino e di 
Ariano Irpino a partire dal 198 1; le Comun ità Montane de lla 
provincia (Alta Irpinia, Terminio-Cervia lto, Parten io, Va lle de l-
l'lrno, Va llo d i Lauro-Baianese, Ufìta ). 
,:i Un di scorso più complesso riguarda il Consorzio di Bonifi-
ca de ll" Ufi ta che subisce dal 1982 un lunghiss imo commissa-
riamen to. I comm issari che si sono succeduti in qual ità di 
tecni ci sono difficilmente inquadrabi li come appartenenti a 
questo o a que ll 'a ltro partito. 
2•1 Queste rill ess ioni sono state manifestate da r\u,·igemma in 
seguito a una nostra domanda su quali siano stati i posti-chiave 
de lla gestione del potere ne lla Provincia. 
25 Si tratta d i inchies te sul pagamento cl i tangent i e che han no 
coinvolto Franco Scarinzi , cognato di Ciriaco De Mita, portan-
do nel 1993 a una ges tione commissaria le de ll 'Ente che do-
vrebbe ora giungere a l term ine. 
26 Qui trov iamo Giovanni Acocella, esponente di spicco de l 
PS. I. , che è stato a ll ' ini zio degli anni '80 Pres idente de l Con-
sig lio regionale campano. Attua lme nte è assessore provinciale 
ne lla giuma An za lone. 
v Per il resto, soprattutto per quanto riguarda le nomin e nelle 
quattro si e ne lle due Asi dopo la riforma de l 1995 e negli 
Ospedali civi li , le in formazioni a nos tra disposizione riguarda-
no solo l'ul timo decennio o poco più e ciò ci cos tringe, ne l-
l'ambito del settore sanitario, a limita re la nostra r icerca sugli 
in trecci tra politica e amministrazione. 
28 li Partito Popolare ha ottenuto il 20,4% dei vo ti alle poli ti-
che del 1994 e il 18,6% alle po litiche de l 1996 per quanto 
rigua rda la quota proporzionale. 
29 Al lea nza naz ionale ha visto i suoi vo ti triplicare in questa 
provincia, avendo esso ottenuto il 14,9% de i voti alle po li tiche 
de l 1994 e il 15,9% a lle politiche de l 1996. Anche Forza Ita lia, 
na ta da l nu lla, ha raggiunto un ragguardevole ri su ltato con il 
13,2% nel 1994 e il 15,9% ne l 1996. 
30 Per una lettera tura pur sommaria sulle conseguenze de l te r-
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remoto campano-lucano in Irpi nia , cfi-.: r\coce lla ( 1982), r\co-
ce lla Giu. et al. ( 1983), Becchi ( 1986). Una ripresa p iù recente 
de i temi lega ti a lla spesa pubblica conseguente al sisma è stata 
porta ta avanti dall'J.S.R.E.S. , il centro studi della C. I. S. L.: cfr. 
lsres-Cisl ( 1989, 1990 e 1992) . \'i sono poi i fo ndamentali vo-
lumi de lla commiss ione parlamemare d ' inchies ta pres ieduta 
da Oscar Luigi Scalfa ro (199 1). 
31 C'è però da d ire che già da ll ' inizio degli anni '70, in ques te 
aree, il fenom eno migratorio si era in qualche modo a rres tato , 
soprattut.to per città di Ave lli no e i comun i pross imi , che ave-
va no addirittu ra visto fort i incrementi negli in sediamenti abi-
tativi. D'altro canto, a ltre zone de ll 'Alta Irpinia, il Calaggio, la 
Va lle de ll 'Ofan to e l'Alto Arianese soffri vano ancora lo spopo-
lamento e l' impoverimento socia le e civile. 
32 Al fin e di evitare una demarcazione del tutto arb itraria, ab-
biamo adottalo il confine Lra l'attua le co llegio maggioritario 
dell 'Alta Irpinia e le a ltre zone della provincia. Cesigenza di 
restringere il camp ione osse1Tato ci ha incloni a scartare i risu l-
tati e leuorali dei comuni a l d i sotto de i 3.000 abitanti . Si sono 
pres i così i ri sultati di 22 comuni dell 'Alta Irpinia e di 28 ne l 
resto de lla Provincia, tu tti a l di sopra dei 3.000 ab itanti secon-
do il censimento lsta t ciel 199 1. 
:1:, Bisogna puntualizzare a questo proposito che il ca lcolo del-
l' aumento med io percentuale è necessariamente appross imati-
vo, poiché esso non è ca lcolato sommando i vo ti assolu ti dei 
pa rtiti nei comuni , ma som mando le percentual i ottenute nei 
singoli comuni e dividendo pe r lo stesso numero dei comuni. 
~lalgraclo l'appross imazione, si ri esce comunque a mettere in 
evidenza il fenomeno. 
"' Si tratta de i cas i di Castelfranci , dove la D.C. passa, tra il 1983 
e il 1992, da ll '80,6 al 6-1- ,3%, cli S. Angelo dei Lombardi (da l 79,6 
al 63,9%), cli Rocca S. Fe lice (dall '8 1,-1- al 76,3%), di \ 'allesaccar-
da (dal 75 al 50,3'ìt) e cli :vlontevercle (da l 70,5 al -1-8,8%) 
:i:, Cfr. il supporto cartografico per quanto riguarda il PP I. a lle 
elezioni po li ti che de l 199-1 e del 1996 in Aba te ( 1997). 
" 6 li P.S. I. tota li zza il 15,59é all e regiona li ciel 1980, il 15, 1% 
all e po litiche ciel I 983, il I 8,89'c alle regiona li cie l 1985, il 
15,6'ìt a ll e po li ti che cle ll '87, il 2-l-,39é a lle regionali del 1990, 
il 22,69é alle politiche del l 992. 
:17 r\ ll e elezioni po li ti che cie l l 996, cie l res to, questa tendenza 
non viene smentita da ll a somma de i voti delle formazioni po-
li ti che centriste ered i delle D.C.: il PPI. e l'unione cie l C.C. D. 
e de l C. D .. onengono in comp lesso il 3 1,39é de i voti. 
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